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ILLVSTRISSIMO SIG- 



PATRONE, ET COMPARE 

MIO COLENDISSIMO. 





I farà forfi àprefuntioneafcritto, 
perche io priuariffimo huomo , Se 
Stampatore habbia prefo ardire 
di prefentare à V. Sig. IHuftrifs. 



la preferite noua Comedia> detta il Commif- 
fario; Ma à qual'altro Signore lon'io più obli- 
gato? Età qual'alcro Patrone poteuo io gui- 
ttamente , e fenza biafrno dirizzarla $ Non 
miri V. S. Illuftrifsima in quell'opera la fati- 
ca mia , perche non le riufeirà altro , che vn 
lauorodi piombo , fe ben vi è dentro l'oro in- 
focato della mia diuotione » ma fi degni più 
prefto contemplare il perfetto giuditio del- 
l'Autore , & il gran frutto , quale dail * ideila 
Comediacauarc fi può te . Se V.S. IHuftrifs. 
fecondo la fua folita benignità accettarà vo- 
Iontieri quello picciol legno del mio gran- 
d'animo, non dirò già di riputarme efler dz 
lei fatto vn'huomo di gran conditionc, perche 

Ai fi co- 
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fìeomevnCololTo gettato in vn pozzo non 
farà mai picciolo,cofì vn Pigmeo alzato Copra" 
il Monte Olimpo non farà mai grande, ma 
ben mi riputerò felice , conofeendo in q lic- 
ito modo d'elTcre partecipe della gratia dVn 
Signore giouane j quale e per tanti fuoi Illu- 
flrirTimi Proaui , e per tante fùe particolari, <5c 
ecceffiuedoti,cofi nell'armi, come nelleictre- 
re,vien da tutto'l mondo ftimato hauer à efier 
il più degno,che fin qui fi a fiorito nell'Illuftrif 
fìmaFamcglia de' Pepoli . Intanto con ogni 
poflìbile humiltà me le inchino, & offero > 
fupplicandola di nouo à non fde girare quella 
debile dimoftratione dell'animo mio , poiché 
leprefento non quanto voglio, ma quanto 
poffo. DiFermo,iii5.diFebraro 1^96. 

DÌV.S. IlIuRrifs. 

Deuotifs.ic Humilifs. Ser. & Compare. 

Gioitami Bmibett*. 



pr<t- 




PROLOGO- 

\Vefia Come dia chiamai a 
il Commifario } che tratt 
ta di cafo accaduto ini} 
Villa 'tfàGctilhuominil \ 
& dltYi stende à mora- 
lità profìtteuole . Viene in luce Jenna 3^J 
chieder appoggio di fauor veruno', \ 
perche s'ella farà di inerito , portark ! 
/èco da fi ftejfa la fùa laude j non me- I 
ritando fecole varrà il fauorcd'huo- 
ino di auttoritày che non faprà (fèndo , 
fauio) dirne^fer honorfuo, altroché 
l'iflejfa verità ; oltre che non le /ària -Vv» 
crefo dicendone il contrario . Vaglia ^ 
il prefinte quello puh valere , che U S*' 
dì fcreti Lettori doueranno dall'Auto 
re, pigliar il buon animo, come fa vn 
«wg>; Prencipe grande^che accetta i doni, an 
$m corche piccioli., dal genero fo core di co 
loro. che dano volontier'il poco no ha 
uen do forzai' di concedre il molto , '5J(5 
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M. Ortcnfìo. 

Mad. Calandra moglie di M. Ortenfìo , 

Menghino ragazzo di M. Ortenfio . 

Giulia figlia di M. Ortcnfio,e M. Calandra. 

Abonda damigella 4i M- Calfandra . 

M.Carlo figlio di M. Ortenfio, eM. Caflan- 
dra innamorato di Martuccia . 

M.Agoftino giouane amico di M. Carlo. 

Laudonia moglie di Cartello Contadino ric- 
co, e balia di Martuccia . 

Martuccia, alias Ifabella. (donìa. 

Pilippo figlio di Cartello , e figliartro di Lau- 

Caftello Contadino ricco padre di Filippo. 

Sig. Anton io, alias CamiIlo,Commiffàrio ge- 
nerale contra Banditi giouane innamorato 
di Giulia . 

M. Aucupio Cancelliere del CommifTario . 
Cefaretto , alias Pauiino feruitoredei Com- 
mifTario • 
Barigello . 
Luogotenente. 
Meflo finto . 

M. Genutio contumace » e bandito, padre del 
CommifTario. 

ATTO 
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M. Orrendo. M. Ca fiandra moglie di M. Ortcnfio fuori 
di caia appicciati alsicme."" Meneghino ragazzo. 

l torna Menghino dentro* n taf* c^r aiuta 
la Senta a metter nel cancro quelle rdbc 
da magnare, che hano da feruire per ti de- 
finiate Ji qurfìa mattina al Giardino ,d». 
_ ut tifiamo mutati per ntfira ricteatione* 
Jftnj. V. S.fara feritila ftn^altr* . 

M.C-JJ sfotta Atenohino. ni a Giulia, che fi conci prtft,,t ye» 
ghifuhtt», che l' affettami/ qua fuori, dotte ci trattene- 
motta tanto ragionando M. Ortenjìo,&- io afiieme . 
i it.Ori.Dilltfìfra tuttoché fi conci modettamente. 

Mm g . Facendole io quefi'yltima imbafaata,elia mi dark qual- 
che pianella fui mettacelo : ma , Ubidir* , guani» 
fero di largo , per non contrattare co'l Dtauolo ; perche 
le donne hanno apunto il Dianolo tdtflì.attandi U fol- 
ta il morbino fu l capo. 
M.Cafrmrfta rintanato Dio: Non ^agluntp,» biette ricrea- 
ti »m,e Uertad i Vita, che tutte le Vanita ambiti» 
ni della citta ? che ->o\emo mi defiderar meglio ? Di- 
grafia fermiamoci qua per qualche poco tepo,e godian- 

" U 'T, m ,Ì lU d> 1 ut$h d * Ut "Ffii * shi W il fu- 
mé fel babbi a , * 

^.Koi parlate dafauia,&- i.f.n ielmeiefim» humor^ 
Rr» : ma non fi po fate di non far, allt tempi debiti, nel- 
la Citta tnftrumo del public» , ebeha tiLn. de' fon 
Cittadini i ttnmt, infami ^ualhora non -fogli no fon*. 
J ~* 4 forfi 
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forfi alle fatiche per ejfa ;emapme li continui comma 
tanti inViHa,quali'ye7igono, molte "Volte , digradati 
di ho.iori , e dignità, e chiamati cittadini faluatichi, 
W indegni Gcntdhomini . ^fUa qual cenfura non do- 
nerei flar [ottopode io, che ho fatto il debito mio permei 
ti anni , efo gtonto al colmo di riputatane a tu tti 
quelli honori >cht fogliano darfia. cittadini honorati.,-4 
benemeriti: Ma confiderdndo lal/tlta.chene potria ri- 
fultareànoflrofigltuolo,e fusi di fc indenti , "Venendone^ 
toper qual fi Togìia mio difetto rimep: e iene ch'io mi 
•>* trotti. Pero pigliamoci quefio poco di ricreatile fino 
a tempo di nofiro necejfari* rtt«rno,che fodisfatto poi al 
Infogno della citta, potremo fare la medefima rifolutic- 
nt, aitando non habbiamo impedimento d'altri noni ha 
diti pero : Benché la fianca di queìla benedetta nlU 
mi da molto che f enfiare, anxj dolerejer la canina pie 
gaprefa inejja da cario milro figliuolo con l'amore di 
quella gioitane figlia d'i Laudoni a moglie di catellon» 
Hr» micino Contadino ricco di qui . 
Ci.La malati a di no^ro figliuolo, ha (per quanto intende) pi- 
gliato radica nella Città , doue lagiouane con zaudo- 
nia fua madre habitaua prima j ma la difgrdtiano- 
tìra ha doluto , che questa. fandonia halVia figliato 
nettamente per manto Cafletle ,efer ciofiamo sfrati 
* -ytder' ti mal noftro fu gl'occhi . Pure farà forfè me- 
glio, ferche jlandoci quefia gisuane innanzi a tafano- 
turno rimediar A tempo a pericolofiinconucnienti , che 
■fotriantfuccede/ne . ^ . 

Dr.E qaefiagiouane come cerriftmde all'amor di Carlo f 
Ca.ptnfate. Quanti fi non l'hauejfe mai Ceduto,» conofetu- 
U . E quella e la caufa ,che lo fatare m continuo tor- 
ment» . Sion ledete comefe ne egli mancando a po- 
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to a poco ? Io prometto , che mi fi "veder la mtrte cento 
"Volte l'hard. 

\ M.Or.E perche tanta crudeltà contrd queHopouero figliuolo? 

che l'oppone i E pur bello .gioitane "Virtuofo , e mille : 
che port iti i la fialetta ? 
M'CaJf.THtto quejlo comfce la fatua giouant,efe re Hrugge.flo 
per amor noflre ; ma jìima troppo L'honor fittole mi pa- 
re .che fé n'habbia molto ben ragione;perche cofi~Voglit- 
no ejjhe le bonc,cy honoratt Zitelle » 
M. Or.SÌ certo . Deu'efere di caft d'^yTuflria quejìa Signora con 
tad india, che ama tanto l'honor fio . Potna pur crede- 
rebbe da capt noilra e fa l>erria esaltata, compiacen- 
do cario ; Starete a~\edere, che queUa faputelia ajlira 
al maritaggio di Carlo ; ma femma fi* l'arena , che io 
non calarti tanto baffi, quando anco la "Vita mia ,e dt 
nodro figliolo, pupa tri ejlrema nccefità, non fi petejp ri- 
cuperare fen\a lenire a aneti parentado . 

: M.CaJJ.Non dite cofi digratia } che fe bene Lt gioitane e fottopefia 
astato di hitmiliftma condititene $ tiene pero animo 
ge/terefo,e nobile-^ e "Volefiè Dto,che Giulia nojlra figlio- 
la s 'appigliale ad lina minima particella del fuo alt» 
fiorito , che beat a, e felice lei : fe bene ha , con la flrettd 
pratica ftcojanto migliorato di ~Virtù,honeJlà,e crea» 
jj,chc m me ne reilo confidata molto . In quanto poi al 
maritar fi con carlo,t anto~vi penfa ella .quanto "Vi peri 
foto , che leso madre-: £ "vnagnoletta femplicifima t 
e "Voglia Dio , che la punta fu a non ti dia tccajìtnc di 
piangere, fe non "Vi rimediamo , 

' M.Or. che rimedio "verrette darle ? Maritar Con Carlo io non u 
TVoglis certe . ^aI reila potranno penfar efii . 
rt.Ca.JDeHa medema opinione, e "Volontà di non fyofar Carlo feco, 
io anturio ; ma il penjìcro di rimediar al male da 

nirt, 
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nire,pertiene a noi , che batteva giuditta di mdggiaran 
tiucdtnzjt >efi&ma mtertjfati nel penala dt dannafd 
perdita d'hanore dt cdfa neftrd,e ~rita dtfigliuala ~)rnt- 
ct,e tanta amati» dd ntt , che inguanta *i ejp, para pa- 
tema f^erdre di band riflutione, fenda tajicnra,che tari 
• f re'slark egli dt ejprgutre l intenta fuo, quanto glie ne 
~rerrdtdgliata l.t ~\ta diti* rtpug'tdnzjt dì quella he- 
Varata riattane ,che non ~y arra con frnttrle ,fe benejìam* 
naì altre danne Jrdgilt, e caduche per il più . 
Ori- Man pia. Ri fruiamola canclufime di qucfli ragianame- 
to al giardino , doue pttrema difcerrer can più ni lira 
tammadttk,e fliama a fnttre quella ne canard At.^sfge 
fltnafita tiretto amica , e campagna di fiudto , tenuta k 
pifld per qnejìo . Tra tanta , tocchi a ma ~\n paca il piff* 
del partita preparaci k nome del Camminarla da quejìa 
jra fcd di Menghine ragazza , che ci dimanda Giulia 
atùftra figli stai a per maglie : che ne dite ? partii che 
la proposi a babbi merita di canjiderdtiane Irerund t 
Mjji è Dottare , gioitane , fjìtritafa, lialorcfo.e fauonta . 
\^tjfèrifce d'ejjer campdtnattd t nabile,Jìglia di pddre,e 
madre nobili , eruca quanta net\ ma nanfiltuolfca- 
prtre,fe pnntd nan ~>ien il padre , qiidl dice affettare 
di giorno in gt arno \ la che canafea tutti li N abili della 
noflrd Citt 'a,ba bauuto quefla natte kjf intarmi nel pen 
far a quelli che fina fuori , per Itctitr in cogntttone di 
qucjìa tubile nati canafetuta dd nn , e chi Jta jut padre | 
che fè non è ti figlia dt M. Oenutia sfato faori dieci an- 
ni ,prt ma in f}ttdio,£r in tfftcia pai, per quanta intendo, 
in chi altri "V aglio ie pik metter ld fantajìd ? Ma il pa 
dre non e fuori bandttegik cinque anni fona ? Non ho, 
egli tutti li fu 01 beni tonfifìdtt ? Non bd quefa tftejf» 
Camminarla pigliati ntuamtntt il p'ffeff» di detti futi 
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beni à nome della Cameni : ne» fi chiama egli K Antt- 
nio t e quello ~\cmua detta Camillo ? Dunque non fh cmt 
fio ejprr tifiche Ji Ai. Cenuri» , e non iffendoui alte* 
Gentiihuomo <lelU Citta nefra fuori 3 farà fatUltnA 
fife tuguri a , quell» Ci hd rifert* quefia frdfehetti . 
li.Cafl.St dimanda fi foco tetnfo per darcene la chtare^jt >eht 
nuca nat l'ajbettarl» ? fingendo di crederle > "re le fa- 
rete almeno beneuols ; mafie queflofufiè il figlio di Af. 
Cenuri» t & effe M. Cenuri» yeniffe con la remi fi ione 
del bando , reintegrar» nella rebba fina , noi non haue-^ 
remmo d'alzimele man» al cielo fer la nofra figliola, 
fendi ti partito honorar»,e graffo, ancora che queilo offi 
cioranr odnfo di commi far incontra banditi a me ma 
~)iadi molto perfanrafid . 
I M. Or.Qutflg non doutrefte aborrir '>oi,fènd* il carico difimil'yf 
fido fato abracriato da Sig. jlluflnfim^e Gentil'kuo* 
mini /Btrfirii cr honorati.come quefli due anni f affa- 
tane hauemo "Ceduti fegni euidenti : an^t quando il 
figlie di M .Genutiohaueffe foturo J'alir ktantt altigra 
do ; troffv far ìa fìat» faM»riTo,e (limato degn» 5 ma non 
■ferendo ciò tffere in lui , f enfiamo ad altri , Et ttcok 
funto iremr fuori Giulia ncjlra figlia con la ferua , e 
raga^o,cht faranno far fa tifa a nofrt ragionamenti » 
e forra»» per ciò gircene allegramente ànojì romitaggi». 

SCENA SECONDA. 

Wcnghino ragazZo.Giulia donzella. Abonda malfarà. 
M. Ortcnfio. M. Calandra . 

M r^^mmAtt con l'hot* di Hi»: e che malora d*itt- 
W fagdrdagtnt i quefia polirà ? Io pur $tng»_ fing» 
tftmfrtil da Uf»,non fottnd* /arni monete del >#- 
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tir* Unto paff* più dell' 'ordinario . - \ , 

-^.Guarda qnft tignofello come fe la dice riftfitumin- 
'< ti: a fatica l'hauemo potuto far tacere dalle tante am~ 
bafciatuccie fatteci da parte difetto, e di quello cm 
le anali ci ha trattenuto li» mondo di tempo , & bora 
che ha -veduto il Stg. padre, fi ^uol far diligente im* . 
"yienpur l/ia,che te n'accorgerai ben tu . 
\hondx Hauete Ceduto qtiefh butticeli* imujfato, quanta ' 
\ K a mena ? Mi ha fatto fentare com lina fina fetida li» 
lermt dare pur mimmo aiuto, cr hors, che non ">* , 
rifa da far altro, W mollar dcjjére flato fllecito: 
Farciti meglio a metterti fu la filila quello canejiro, 
CT accoHiermeti mtianzj, e tacere per la tua meglio . 
' bfe* orsù . T aceti, che taceri ancoralo. Zi . Tacete fe dolete, 
che fé ■yot direte., diro ancor io cofa di 1/ot , che wmlit 
piacerà tr,ppo: fapete ben la ri]}osla,che mi hauete da- 
ta ,e baila : No» facciamo a rapprirla bocca : Tacete 
in 1/oltra mal bora , altumcntc . 
.Ci»/. Parla , parla p<& facciata . che fapra, tu mai dir 
di me? Che no tófl io dir di te sfacciato^ projontHoJof 
,0«™. che contentiomfono qiicfie polire ? Giulia ? che luiel 

.dir tanto rumore? 
llG,»/. £ queih profili uoflUo , cU W lUrfemprefu le buffo- 
nerie , e parla cu» tanto poco riptto , che e liergogna-ft 
fcntirlo ; ma fe ">» me ne date l'auttorita,gliUHarotl 
morbino del capo per mia fe . . 
L ort.^0 piu.Me^hinorNÒmi conofci no? Setcltoi M ordine 
dtl i-e^? Hauete o»»t cofa in puto,e ferrata bt la caja. 
labori. Tuttofa ben. ali ordine : non >i manca Heruna cofa , e 

U cafa e ben ferrata . 
h <C*<]: dulia ? Fatti qua da me. camma innanzi . Ferma- 
| ii -y.ipoco >vh che fi ^na,e molto fei (oncia malamm 
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te? farti che stia ben <tc comma Aiitei qttefitt cufjìafsta 
falda. . Zaffala conciar a me. Guarda quel}» collare co*, 
me ffafuera di fe(ìo . O tugl'hai dato ben l'amtto.Non 
ti rajfomigli punto à Martuccta noftra Vicina, alia qua. 
le, ancorché con habito ~\ile , ogni co fa far fiammato in 
dojfo . S negli ati,fuegliati melen fetta : e molto feifcia*. 
mannata da. yero . 
' Cini. Nonptkdigratia,eara Sig. Ai adrt, eh' io fio troppo bene, 
inedia ogni cofa comparifce, dotte fapcte ch'io non fi- 
glio far l amore con le citiette . 
| M. ajf.camina horamai . indiamo ~tia M. Ortenjìo. 
M.0n. Menghtno? Gionti,che faremo al aìho,ct amuto che 
hauerai quefe donne a faffarlo^orna tu adietro qua,ac 
aóltencnd» CarU,e M.^Agofimv amico fuo,tup»fi dar 
lekmagnare,~vtUndon'tfi.Digh con tutte cio,chc Va- 
Retiamo a defìnar'al giardino . Sopra tutto lenendo 
qualch'lrno a chiamarmi sfalle fapere, eh io fa. due, ò 
tre bore in circa, faro qua fen^altro . 
Mtng, Dunque non dtuo ancor' io Tienir "al giardino a far con 

"tei altri, eferutrui ? 
M. On. W on che non dei "renimi. M'hai tu intt fo ? 
Me "Z- Cefi non l'hauef io intefo. andate pur innanzi, che "Vtf 
fruirò, fe bene con rabbia . vh che pof'i tu ejfer ama^- 
\ s^ata : ti ftprai godere ,alla barba mia, quelle ragaglic 

del cappone , e quel piatto di maccartnt fatto di trafu- 
genefeparatamente ah ?Tt 1/oglto accufare gmttonac- 
aa,prtma ch'io torni adietro , e ~\edrailo . 
USo*. Fumati f a ftidivfo. i^a, tz^a . ^flla harba tUAgist- 
tarelk-.fiche me li goderò, fi ~f, e fe mi fiat k romper tr»p 
po il capOftifcoprirì la tigna,e diroglt le tue ptrear iole. 
Ueng. *>} piano >cht ttpojfa ~yentr la tigna da ~)/ero, che tutta, 
p fcnmhi, capretta puz^lmte^ amorbata . 
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M. Carlo figlio di M. Orteni!o,e M. Caflindri , 
M. Agolhno tuo compagno. 

l.( W ^p rrfrfwMì -tederebbe que/ìt genti far^n* gite dlgìdr 
^dina.enai nonpotrem'entrdr in eajiì l'iifcio iferr4 
fa difuert d Cdtenaccia . Non pipaio certa . Hot chef* 
remo mt hord,non potendo lajfkr tmi>dfci*td,thejidmi 
fitti d* Mtngocctt liSih-o IdKordttre multati <^ne^A 
mdttind d drfuidr feto , perche non ci djfemn* i 
jtfatt Trdttentdnfifn Cdnto "verrd Mtgbvio ragd^_a,che no* 
dourk tdrddr molti, e trd tdnto.ditma tfitdttro jfdjfef- 
• gidte in anejld ~\id per pdjfticmpj . 
Xdt fripaffèggtaret yalantierti^udnda nò l>tfi>Jfe contieua ld 
(dfa di ^ueli* s per ld quale tt ìfitto tt$ digit* di ttnti- 
nitd f*p«ne v tbe mi trafigge l'animo.. 
.jgtii.M. caria. Calciche dm* d'efer tenuto l/erdmente Grn 
til'hu-omo, dette, carne fapete.fìggideere dìld ydontd, 
edefideno del ben' sperare, e quelli ejfrgutre,e mdfime 
~\tlendofi mofirdr degno facce fare de' fini antichi pdf, 
fati, che hdnne confiditi egrègy, & operationi eroiche, 
e ~yircutfe,ddta Jj>lendare,e rtfntdtiane dcdfd laro; d*~ 
*i deue con fcienzr , e fsmmo "f diate sfar^arfi , di non 
fvle.ltgudfodrfi lora,ma fuperdrlt Anco: dcciofidtta pi» 
-degno ,paf?t lafctar àje , e fu tee fari fi*oi aument* di 
. . mdggttr grdndezjLd di nome immortale , e gltriofo : nel 
chcyùkdHtudTe ine dm in a te gtd le peddte con molta 
. 'yrftr* laude, e fantino fin par e di »gn ">»# ; m* hduen- 
■ d* °m doppo U mt* licnutd tfUd .fenttto ld mutatane 
, dt yoftrd liìtd,tn ejferettio di lafau* amire, me nefex 
to fi f attamente intronato nel cernetti/, che nan in trattdt 
frddd di riprenfione, ò £»*trtmt*t*, che n%tgutli K ftr 

rtdttrtf* 
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ridurrli d a Ha f tifa, frfttfittfé, e larga "via , al "Vera, 
fieitri,e diritta fentiera del ~\ijlr4,gta dd "Vai comwctd- 
tt Im camma : e tanta mene, che "i ed end cui caduta i» 
"Vndgritn peftalld, dande fate f*co ptnfiera di leuarui , 
anzj »j>erate di non leuaruene mai j tenafee pace, o nul 
la Timidi» da parer folleuarui: an tutte ci'o,"Vt dtc»,the 
l'trnr "\ejlr* (tante più grande , guanti the fenda ">« 
Geutil'huamedipe^j(j,"Vi fttemettetea "Vile, trudd, 
e divietato. donna,che fi pìgli* piacere del "yeflre ma- 
le, rode nel l/ederui Benfare ,ntn *Vtprt\za,t qual'he- 
rafapra nana di l/opra merte fe ne girai à guifa di 
guerriera trtenfante ) ergagli afa j & ditterai 1/antan- 
defidi "Vinaria ttnfeguita di fu» mattai nemif.e "Vot, 
eltre U "Vita perderete l'henere , farete di eflrema de~ 
gita mar ire ditti mi feri padre, e madre ltaìlrt,e 1/tuer 
me, che Itt amo quanta fama eft, ti ptù fttnttnta Gen- 
til' h*>m a delta neftrd patria . Rtutdeftui dunque ta- 
ra fattila , tpatran mia, e mutate luta , ne "Vegliate 
tamponare , ih'it mene terni alla Città can difguflt 
tanto fconfertate,fe amate la cenfalattont mia ,ftmi 
defida-* ttl/iu» . 
LCar-M-tsfgvjìitto mia . jl difeerfe deSe "Voftreraggtem tjj^tii» 
per filettarmi dal male in che fa la cadute, è "Viuo,ey 
efficace malte, autj dffettuef»,e tardidle } ma fendo iut 
te ciò fiato prima eonfiderdte da me ,fe bene ingolfate 
nell'amare ; "Voglie faf piate, the tntentian mia e Jlata, 
e farà fempre di cenferuarmt, no f eie nell'altera del* 
l'honerate nome de' mtetglariffi antttejprt,madt am- 
pliarle ance , fi cernerne ne "tederete fegne dt "v*Sira t 
e mia cenf lattane , piatendo al Stgnert farmi gratta, 
di "Vita rtpefata,tftlite futteffe delle cofe mtt ; e tire A 
l'amare che chiamate t Stetta m meJappÌ4te t th'i* «** 
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-vi ho olpaMuendom già fatte grandi f ima r W** 
«t nel riceuerU : ma tutto -Viene da toahg»o delibo , 
the mt >* ha lìinto ter forza . lo amo *IM donna^Ue 
di parentatof, ma mhiUfima di Ielle farti, e dotata 
di tanto alto finitole difficilmente fo ejfemejuf era- 
ta da WrJaltra,fehen'ecceìfa,efu ? ,ema,ferchedi 
beìLetZS, «ratia^enufe^aUre, e yirtu,eccede U ma. 
tura human* . No» e come Wi la dipinte , cruu a , o 
deputata ; ma tutta humile, dolce , e compone»*- 
le appare: Compattfce d mio male, e l/orria pter me-, 
d'icario , ma (lima troffo Ihonorfu* . Et eccoa cheftrt 
folue la mtfera calamita mia : lo ardo dctlamorjuo e 
- non po(f, cnfeguirU, ferche,ne ella '>ud eondefenac- 
reÀadimmutione dellbonctta ~\itafia ,neio f»fl» 
aliarla per moglie, parte finto dalla Vergogna, par- 
n impeditone daìTauttonta de miei progenitori,™* 
mi olia , e contradice , ali quali non ho doluto difpta- 
terfmhora , e così ejfendo, io tutto mi coturno J CT «' 
far sformarne Mofer ^mcermi\e, come^oierdar 
\n pii-wo nel cielo i Pero , compatite , ~Vi frego ; care 
flfjrgostmo mi», il mio male, e mentre dura m me 
tueìU fiamma ardente, che mi bmfcia tutu , non 
m'affiate più con le tante rifrustate di auuertimen 
U , che m i Man l'anima ; d'aiuto ho bt fogno io Sr 
n'hatete, porgetemelo di gratta: Non hauedone S lajja. 
temi, perora/e , kernel Hato m che mi trouo,* 
non Witti, ch'io me nefadg* con medicina fir'filu- 
1 t a morte, che farà certa, eccitatrice di tutti li dohroji 

fermenti miei . - 
lì Mtti rei dite, che U dettino T-i ha sfiato ad amare : ma, 
f 1 che desimi fo fofr4. U^olonta dell'homo, quando anel- 
li ntn HtgltA ejpr tf orette? lenti ricordo M. Cdrtt £ he 
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ltt'i,ne8.aiiofirapMeritia,"yentHate mal yolétiert alla -VV 
fcola , e d.ic^uatc nò effcr deìlmato allehttert : e nondi- 
meno, rauitedutou-t co ltempa,facefieforza 4 \i\jtt'tì$0 
con lungi, CT ajitduojìudio, fiete finalmente ."Ventttox- 
fine quit'.i di Itoflro dottorata. Hor,fe non hauifie fatto 
forza a ~voi ftefiò,non direfie hora,non haner imparato^ 

1 perche ildefiino ~V« faceua forzjt? e ferii inctrutmt^ 

glie ; non fapete , che M. Egidio compagno nclire'idi^, -\K 
hindi o,~\ enne già quafià morte per amore , e nondime- 
no, rauucdtttofìpm, e "vento Tvolontarutmente fe fteffi* 
~y.it>,f hcggi libera, e felice, i- .che ha potuto dunque piti 
*».">»» dm, la yoluntaragtencuole, la forzjt del defil- 
ilo? i/tó cario. Non dite ctjì di gratta Emenda*-'} *K 
tetti fi dolete : Ne coltrate d' efiirieyiuto la fattola' dei^, V\ 
mondo- Sforzatcui di lincerei che Vincendo "Voijleflìj 
berrete a fu per aria for^a del de fimo con fimma"*»- > 

w!'' Bra gloria . ■ *■ 

[ Al- Carlo. (Quando M, Egidio ha fafuto "vincer fejfejfi,dt- 
ue forfè , hauertrouato tifilo dejlmo a termine tale , 
che queliti non ~iolctta,o non peteua moflrarfi piìt c*k*z\ 
trarto :dt modo, che non gli farà fiato difficile ildijlorfi 
dall'amare . Ma, che faro 10 nonetto amante, che mi 
tropo d'hauer tolto a mejìefiò,e dato altrui quello, che^ 
dolendo, non potrei rthauert fen^a la Volontà dicateli 
che hapoffan^a di "Voleri» me quanto piace a lei ì 

wU. istgofi. H aititele ^olfatto indumento della ~Vc/?rrf 

ùnta, con oblig'o, di non potérgliela pi» ritorre io gliene 
battete dato ficura parola a "Voce t 

\M. Carlo. ' Nei' *W ne l' altra : Ma l' inttntiont parla aS% 

l'ititentìoH'i'uHtlla che ricette. Av j***% 
M lt yfgojì. che caparra hauete della "Volontà fu a, eh' eSx 
habbi accettati autilo "Vofiro teiere ì. 

M M. Cttr- 
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M Céri: w«^i.»»^f"/- rwf *,' ,lwi t ff r 

k «ài 4 hi »on h* fatta f »r mimm* r*»«* • 

cefe.mtfapnslfenf . 
/*. car.1^ <Ah*b- £ fMr.tcrofermtdfe. 



' — ? réTinr^Q, v a r t a . 

Adonia Creilo congelino, e MKtuccia 

donzella giù alla pofrì Ibi U PP o figlio 
di Cafteii© su alia fintiti a. 

S T a Wt«,f* hmigwh*. che n» fin*» 

^7*/'"^]"^'.- ^^^^ J r-^^^«- 7"^^^^^- 

■filate . ' ' . _ 



t**A: Kji *V* padre grìd* fi f r£fa 
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phiiip. hor a, pigliato j\oue ditc'oua di pia\e cottele, ( ^ 

me ne furo In'- altra coUtiott'cella liggera,liggera fm Uk 

Zdud. 1 1 k luti che iarfta t ftt ? 

Philipp '"' romperemo In cofcctto,& distaremo a. »*- 

pai 4 rrc/» fu . m v . % ^ j, , <s - -, 

jf,aud. Quanto più ti dimando ,piu tu crefei : &k questa 
figgili , feoparemo la cafa tutta in lina. 1/olta . 

phiiip, Orsù. Non ini slat'a far il mufo torto [e l.olem.o ejfer 

k d'accordo, aceto, ien^nfiasfer^ato agir cicalando per 

tulio, che liei Jìcte l'na grande increpetognacciajna- , , ^ 
'tregnama per me. /ti/i ricordo, che fo. prima di lot 
eyidÀ* tinto prima, che pojp ejjèrui padre, non-che fi- y 
gliapro,fe bene ho manco tempo . 

land. Piglia piglia, figli inutile ti f areiche it fi 1/enuJ-^ qua , r ^ 
pcrltuerì pace ,no guerreggi are ;e sepre mi farai caro, 

I phiiip., che (ìate cento migli* loltc benedetta madregna 
l.t nnafaporitd. Prometto Jiofufi più d'apprejfo,lor 
; ; ; d'arm quattri fapsriti bafci per tanto contento che 
t^d^lc ^andate pure , che iovm mi curo partirmi . , 
Ài i a fa mentre mi fa in cotro quella maJftreUa fapori- 
ttìlà tiufira liana , che mi ha tutto sfegata to . 

t faudi liidakliuer giottonaccio ,che te ne tornark male, 
lèehì che te io dico, viene k ferrare \a porta, . . 
Pl-.hp. Ljf.ttd.-t- pur -apèrta : che chi Iona latrare ,gu(la- 
LezsA di qttefe faportte pagniotte montagnoli 
d 'ittcnpdfcfta fu qttefla fin efca . > 

\ S ~C li N~A Q^V f N T A. 

M. Cailo, M. Vgoftino, taudonia, Marnicela. 

,1' M Cai: /*""> He li di f lo Ài .^Agof ino? Hor eccole fuori. 
1 M. Jpojììy jQtnfìo ~ìofro^morelifa l'udita, molto acuta. 
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M . Cdr. Ciudic/tte bora f. bella h no ? 

**' '^4' Nun ffó ne S dr ^- ^ l rt P- Ret ' r,am ' lCt ' 

Martttc. Non licdcte iHta madre , che la cafi dt uadon* 
CAjptndra (la ferrata di fuori a catenaccio f 

land. Saranno gite al giardwojcue hter fera intiitor* an- 
cora noi per <[uesla marina a bon bora . 

Martitc Tanto per tempo? 

Land. Cofideitonofare le donne Affittenti: leuarfa ben ho- 
ra .efitr le facende a ben' bora \ e nsn Mar tuttala 
mattina aljpeccbio a 1/ albeggiarli, e flrefciarfi. 
jHdrtuc. Con qurjle ftenfierate , CT »tì»ft non bauemo che 

far noi indiamo, 
land. Mi fere noi. Ecco la m- nn ">»'<*fr™ m *"* n ~ 

tirato : che farà ? 
& Car. Laudonia? DioVt dia ilbon giorno. ■ 
La»à, Et d -Voi il bon'anno ,e miSe cintemele. E che? non 
potetintrar in cafa forfè? Jo me ne doglio certo : Ma, 
fé hmète k fogno di cafa mfira,edi noi, comandate, e 
farete fermto di core i 
M. càr. Nonbifgna ; yìringrdth. Noi aleniamo cfua, 
Mc*ghinoragazjtoper cornette) le lin' tmbafciata per 
mio j>adre; e cene girem» fot fenK.a altro, 
fifartuc. Mia madre ? Sogliono li gentil bommi moflrarft 
modelli per non darfafidio ,febene bannobifogno. E 
di aaefta natura e il Si'g. cario , che fimigha adl/na 
pia. ■ Pero, e bene di farle nona profitta , e torniamo 
adietro , febifogna: ebe fendo la Signora fua madre 
m tifo meri tei* iU.V ejfojegn » d'ogni honeft* fé rmM, 
non àouem» reftare di mirarcele grate, et amorevoli-, 
£ mapme, per le tante grate accoglierle fatteci da 
quella pentii firn a fameglia. 
M. c*r. lo de?»* difermtn *^na, che merita l imperi» 
* ai tal- 
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Jì tutte! mtndo? ^Aht che , le parole fieno dolci, e fat- 
ui : ma , dolano fitti $mt Acuti ,che pafianofitm al 

Mdrtuc. genttl'hsmt adornate d'bonefftftma Tuta , e 
genttltfìime erettile, te pretendo dt dare epiteti degni 
e c»nue»ienti,n»n punture esperte dt parole dolct,e fina- 
ni, quando le deptngo meriteuele de boneHa fieruttu di 
donne honefie : ma, il dolere , ch'urta fempltce donnic- 
ciola re; "^a mente adobbata , e poco di ~vtrtu compita , 
menti %euerno d'imperi/ ; e come trattare d'ine onuc- 
P - nitrica jpreportienata , e dtfdtceude. Pero, dimeniti 
Signor iailt,che fe in li et jìorifcono creale, e coturni 
de'ini dt 1>et , tanto , che per e fi hauete acqui fiato fin 
qui , nume honorato non leniate k perder ui di riputa- 
tione'vfandv burle , Cr adulatiom fiuperfiue . e per- 
che fe ne pdjfd l'hora dtgiratreuare la 1/ejìra comma, 
re : e bene mia madre che cammtamo dt bon pajjo. 

Land- M. carie? fe bifiogna cofia Veruna, parlate, e coman- 
date^ petcbenoi ternaremo adietro fieni^altro,e ">* fier- 
uiremo. caficht nbiconlttfra licemjt ce n'andiamo. 

M. C*r- ^Ah,che io non pojjo rifondere .perche U mtafielU 
m t ftarifcequal fugace lampo dina*} agi' occ'hi:tropp* 
ferrei, ma the pi, fio io dolere ,fe ti 1/oler mtojìa in po- 
ter d'altri? Andate, che il Signor Iti face* f elici, si 
parte la luce, C itrtjfo in o/iure tenebre . 

M.^f?o(l. ch'alta m. Cdrtt. che fai a p enfiare ?Non 1/e 
dete, che fie ne fieno gite ? 

Ai. Car. che dite hcra ìf. isfgufline ? 

M. is€<i»$- Tutto fa bene: Aia bautte notate quel difeorfe 
fatto di "WfJ* hjneflamente Jerutre? yotcerte,non con- 
ferirete mai aueflagiouane: la quale ,fie ben degna t 
fende lilmtnft tuta t »«» pò fjfìr polirà moglie , i de- 
ll 3 taso. 
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mm di tante granpmi, non [tpn-gherd mai affiti ì 
■ne'à"y^He lapittt-- - 
M. Carlo Qualche cofa [ara. r ■ 

M- i^fgoft- Ji*»trtht M. cario, di nonf.tr [cappata pei 

degna di ~\oi,e della nobiltà di ca[a . 



SCENA SESTA 

Menghino'R:qa7.zo,M.. Carlo, M. ..... 

Agoiìinogìouanj. 

S non btfanm «frettarlo moka: ne fare, molto 
coTtcn^perfoter attender p,i amiche tratta 
da me ordita a certt ^eellacct.chemi ùngono j«d*^ 
Piando a torno. V*g*ìfrri Menghin a ,e fatti W 
retehefefa* Per queHà^olta; bona rmfoU : àlg» 
farai fama di fklMUffm furbacchmto 5 e ni Jarat 
■■mostrata a deh poi- ' " XllL 

M, c*r. ecco MénghMyehe ^lenedt qua . Nenfentite 

M .Jm- ho [intitolale 

ll\n Z Witio> potrtmVeredere ; thè te, p^oief^m fi- 
ranno -mate algente } fevdo^J[of»rbo di trinca, t* 

p,?liafp*tr a bene li furbetti ? 1 _ ' ■ V > ' 

W,J*. atbé^lktmé. fcc< Carlo pernia f*t 

M «r. vtftn tu dal giardini Uenghtntt? ' • "\ 

So'fittof*»* m*w laggiù? f»!* 
% U dal firn : y^rt ^f+ h*-^*» * ch f 
t -■» torni 
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torni adietro a, far "Vn'imbafcidta , ch\jjò Sfi affetta k 
defnxr feto al giardino : e non ~\ olendo gir ui, tmpofto- 
mijcbe "W metta ali ordine la celatiene dentro'» tu fa, 

M- Car. Nèl'"rn ,ne l'altro dolerne ,ò paterno fare , ftnÀi^XK 
ffah i con mslt' tntiaii^a , multati a di fìnar fico da 
■Mingetelo nejìro laminature , al quale non fifa mancare 
.come potrai riferir al fìgnor padre. Ha dimmi , che 
m andrà è quella che hai fa fata di là dal ritto . 

itengh. Tutte le donne dtcafa, Vt pare che lohbiihauuta 
poct da fare ? 

M- Cari. A furfante . Qtttfa e la r merenda che tu forti 
alla mia figgerà madre ,<y a mia forella, dandole ni- 
me di m^ndra ? 

j ìtsngh. dolete la burla Trot, Quando fapefte quanta fatigtt 
hodurataaiirafcmarlefitord dell'acqua , mi dartele 
ragione di ficuro s'io mi sfogo in qunlqat co fa. llfeg* 
gio è, che sbenda majfarella dt e afa fotta ta da me fi* 
le frali» , fi è, di paura tutta fcompifciata fotte ,( mi ha, 
tutto bagnato dalli calati ingiù. Senti che odor feaut 
èqueflo. Pare d punto l>n pi feto ditaualla. ^Ànnaf 
fi te digratta caro M. ijtgofttm . E non dolete eh' io 
mt rifenta ? ..-•.ai -ìsx : . k 

1 xf. car. Si, ma le 4-ltre donne? 
nengh. Si piglta,melte "Volte, lina parte per il tutto rfervìS 
dire, che tutte hanno fatto la parte Uro, che fignijìcail 
tutto. Ma taf lame gite, e ditemi burlate, o ditrÀK 
"Vero ? "volete gire o no f .ijr.-iW 

•Vii- isfgoft- Non bufiamo certo Menghinv. Terna k dietro, e 
falle imbafeiata di quanto hai ordine da M. Carla- fog 
gtongele ancora , che io ho fattongnt sformo per metter 
la macina t e farla "Voltare i tft'd non ho potuto hauerne 
kontre : e pero , mi f arnia feria citrafuhtto fan», et" 

s 4 lattone 
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UtUnt. Pregai* a perdonarmi s'io non Hengo * 
Mcen^;perchenoh po^ trattenermi , non TeUné» 

certamdto : eh' a punto > t° yemuoperfarui arrefare, 
Jouendo effo parUf uy itftrmttjf*» * fi importanti ' 
-tomi dicÌ\ Fermate,», almeno,per T>npar d horajm* 

n -iso 5 ts*tM.lttt 

alUl/cnuta fttaqua. > j-r ■ i 

M a..:M,f»'»>n«l*' J'Mttom, sfibro dujnurlto--. 
" ,lJ TJdim*ìi caro Aunghino, che trappole ordifii^ * 
.urli, ^celiaca nominati poco fa da.tt la demo a f «* 
It Jlrada ? Fanne di grana parte ancor a noi , accio 
potiamo hauer Un poco dt jfafìo . 
Meni. Che fi io ? ondano ehm erando alcune fanali' 
Scariole cofi da me,. quali per non romper?»^ dijegno, 
* bene a tacere . Sentendone ilfchUppoa^ impromf** 
é£Lfitéjm» meglio : Pero non ce*c*te,f*pcr <<>tr* per 
Mosche MenghiHo fi farà nominare non pàfj* troppo. 
M Non ">« dunque dircelo ? 

M<nÌ JW» ~vde»d>v**gn*r ^ ^YfTt 
»io,Pcrch t n.»Wi.fAca m perdere^ bella prefa 
fyeflli , che mi Unno aitando fu l arbore per au- 
uentarfial'efca poStafipraU mia rete mfidiofamcn, 

\tt collocata je teff • , , 

M _ suertiMengtnw», che con questue burle, m «a 

%£%.gi«£**<fi lafihLamoltohen^U 
MenTloLo tanto nel frutto de ^udu;che, da ^ 

%JL«r*mM«mM* M^lfi 
■rhtfa che d mal^non habbi 

W farVc^glUmn^ apprendete Jajfand» 



PRIMO. %% 

tanto piu 3 che da "veflro padre nm potei' affettar altra 
che e ftlufi<»ie , della gitale , ejji Iti fa ampia copia , 
come I/e ne faccio fede chtra i* . 
M> t^f%°ft- Guarda Menghìnojche tu no» fcappt m alcuna 
parolaccia da far [aitar M.Cdrlodcofa di "Vergogna^ 
danno fu»: che il pnm« Leuatnto sbarcata di fresco per 
comperar corde ,farai forfetu: e frenerai a comperami 
molte\ftbene ~yna fola te ne potrà auan^are . 
\ Utngh. Se cefi farà \ io conqucjìo ejfercttio diguadagna , 
hauero al/ondala di corde da feritimi la maggior par- 
te diltot altri fcolari > che doitentate fauij da catena 
nellt 1/oJirtjìudu -IH "W M .^Agostino io nonparlo$ptr 
die fate molto il faputo^ma Infognando sfarete come 
amar cade feruito di corde meglia d' ogn altro, & ba- 
tterete le migliori è più tenaci . 
I Non più furbo, che feì troppa astuto, Partianei 

M. cario , fe non,~)tolemo tche ([uefìo dottor dt furberie 
.ci finacchi lintUri Siudtj . 
: Mtngh- Seguitati li "Vfftri iludy Af. xj€gof im "Volendo 
conefecre la mia dottrina , eguslare de la mia mer- 
mp.- cantia . 

M- c av. Menghtno? tu m'hai pofloltn pulce neìl* orecchi* 
tante faHtdiopi, che fe non cerchi di leuarmelo fubite 
da doffo, quello mi dark gran trauaglio . 
I acngh. ^Andate, c tematele canfultaremo^erifoluerem» 
tlfatto~\ofiro . Tra tanto , non m' impedite la caccia 
alla quale "Voglio attendere fubtto fatto ~V» poco di e$~ 
latiomtUa. Cam mate di gratta per il fatta 'ìeJlra.O fiA 
r ingranata Dia: Hanno pur lina "volta sfrattato paefe» 
Hora, io me ne ~\adoafar ~\na eolatjoncella afciutta, 
afetuta a modo mio : e gridi madonna quantogrtdar 
fa,fe m'appigliato a qualche bocconcini njeruato per. 
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fito figliuolo : Perche, ancorato ho bocca delicata ; f T>*- 
gite magnare di b»»Q,pfr farla piugratiofa. ìVe man- 
caratine fcufe poi contri* lafurta, donnefca,the fttrìt 
fer ci ò 1/emrmene adejjì . 



SCENA VII. ì-jiti 

Philippe» Conndirio .giouine sì U porta del fuo 
cortile col pane,& vn pezzo d'onro in mano K ^ 
& alla bocci- Menghioo ragazzo alla 
porta del fuo patrone per mtrare. 

fbilif. TI M -En-ghino ? O iMtngkìno ? Diami ajfardalo tu. 

Mtngh. 1 V J chi mi chiama ? tsth ah. r.tcoti di già , "V» 
"^celiacelo comparire. O cantaro ti niagm : Potetti far 
tuffarmi figliar ~)rnborconin face prima. A l>io Phi- 
hfpo. Dimmi, v ulema r agionar tnmnzi, o dopo ma- 
gnare ? che adirili ,le budella mi "tanna tutti 
fitto fsfr*;nt so, come fi ne palino le tue . 

Philip. Io non ho per ancora pranzato : e con tutto cib, non 
mi trono limai della lupa come hai tu . 

Mengk. io te lo credo : perche battendole mano piene , ls 
^ bocca gonfia , grillrentre pregno j non foi cofì pretto 
hauer il mal -della lupa che ttfcannt . 

Philip, uh . iV-jn è anco wf^' bora finita ,fe ben "Vi mane A 
fsctjò niente che io comincio- a far cvlatione :e quefìo 
m-tled'tto lardo lo taufa , che non "Vuol , tofidtfaci*- 
le , arrenderli: e mi ci fa magnar tanto fané, che tv ne 
crepo. 

Mengh. Perche nm lo foci, e douentara tenera ? 
phtlip, iiiialche matta. O te n'intendi bene. Perdtna tuU 
t»l fasore. E bmo fai ì Vtttint marmar l>n b econt,& 

dm 
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dui? ri m*ftic4 . ri fiaterà certo. £ lardo &\hà\fct$+ 
fa gioitane Hata quattr' anni tn tifa hoffra , ifìi ci hi 
fatto, cento forcelleìti fola m ente;: ' 

Meng. Uto me ne guardi. Pigli irei fin tofio ~\n caffo» ar~ 
rojìo ~\tcchto di njae mefi . 

Philif. Io non te lo credo -, perché hi nón ha i bocca di 'eie'. 
Ma dimmi,^f che fiatinole tifi mie? So ti a cdiiàUo , 
vuer a piedi ? che fa la marina m la ? fi rifilile d'affi- 
gliarfi \~\na ~ydta con me, e no ? O tu /tifar crudele i * *■ 
farmi tanto crepare » Prometto , ch'ella mi hi tolto in- 
tuito e fer tutto l'appetitole tato : che di d itte pagnotte 
il giorno , afaiiga ffjfo hìrd magnarne otto, fe bene ">« 
foro graffette . ■ ' ' ' 

tiengh . Otto pagnotte graffette il giorno ab? mette cont» 
i tuo fadre di farti ie fyèfe : £r è peccato eh' egli non 
hahhi dieci figlioli fan tuoi-dt tanto poco paflo . 

Philip. No. No. Non tanti giotti ad ~\n tàg\iert'\ chi i» 
iajìe ptr tutti , ft ben magno modejlamente . %jtn>(i 
non tntraua tn tafa mia matregnama,fe non mipro^ 
*netteua } come ha prontejfoì di non far più figli Ji . 

Meng h. Hot che ditH phtltppo? Sfèdifcitt di graìiafrefto% 

che io m'arrabbio delia fame. 
Philip. che fta ti fatto della cenclufione della mia ~yat~ 
tarelia ? mi ">««/ ella bene fi no? che faremo ? 

Mengh . Se tt~\uolbene i Btnrah . Cofì ti ~\eriifferi tanti 
cancheri , come fet auiienttirato. £ che t'hai fatto che 
ft-fti-faputo rimejìtcar tanto ? Io credo tetto , che tu. 
fu ">» negre mante . L'hai tante affatturata , eh 'ella, 
non farla d'altri , che di quella tua perfonaccia : & 
ogni cofa tua,antora che mucida è puzzolente, le fari 
~]>ri 'odore di fer pollo, e mentuccia . 

■ Phtlif,- iA'b ah ab. Dunque mt 1/nol bene ah ? 



i8 ATTO 

Mtngh. oh. fi non fu fio, che la tengo, ella fi gin aria da Hit 
finestra per ">?«»»' a frenarti . 

phdip. Lajftlagittare con l'hora delle tue trita mtlia faro, 
di corte Hora,conofcobene.che tu fei l/n'umidiofo, e 
non ami tllene e confòlatton mia. Oche fy amazjtata 
traditore. Prometto , che m hai fatta. Ire/tir la quar- 
tana adojfì. Eh eh eh, ilo male certa. ■ 

Mengh. Tttttoeperlitiltuo. Non fai tu, the quel feruitcrt 
del t omijfaritle Iruol tutto l fuo hene ? Non fai quat» 
per In more, e quanto la traccia ? Gittandvfi ella dalle 
finidn , {aria pigliata fubito da lui, e portata 1/ia,* 
goduta : e tu ne rettarcftì p?i a denti afe tutti . 

Philip. O adeffo m hai fatto pajfar la quartana è la trema 
rola. 3ono,tu hai molto ben ragione, e conofeo che ftt 
più fimo di me. Prometto che m hai ritornate ti fiat» 
nel corpo, oh coft Ita bene . 
/Uengh. Ma ; li' e peggio , 

phdip- che paggio y? farà. DiauoL fagliela pur ~vna 1/oltt 

finir tu. Eccort tornato di notioftk le tremar ole . 
Mengh f:Jjò manda ogni giorno a prefìntarla di pianelle , 
fcarpette, calette, maniche, frontali > et altre porca." 
itole, chefariano douentar 1/na fcrofettame s,e dubito 
che V affogara co li prefetti le fa dire, che tu fei liti con 
tadintUo uidoraro,cem'il fìrotifyijfi'liiicio, e taccagno: 
e marttandufì con te ,la farai ìtentar com'lma cagati 
la menarai a pappar teco , ey ■ aportar da magnart i 
fotatori,metitori,cr altre opere : e le farai yngiorn*. 
quello che e peggio, empir linfofoda qu-alch'ìno . 
rhiUf. O t che pojfa effer tenagltato , sf rmcciato. E quan- 
do Ji fanno quelle Cofe mcaft mia ? O boia traditore . 
S n m affronto feca, -\ogltr> amatorio ,fe doueft ejfer 
yfijk io prima dt Ut £ 0q tbt lt npni* . ? 
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the le diti ? 

\Mtngh. che >k; tu ch'ella ridonda? fletta confufa : e 

ta da tanti leechettt , fi maraueglia , che tu .figliò di 

I , Contadino cofiricto t ti la fi fcaualcare da ~\n minimo 
firuttoruzza r>i me, che puffi io ditti ? lo t'aiuto qua- 
tt pijló:ma ella mi dimanda ffefio,e diee,come fi p„> r<t 

1 // mio phibppo Tect>:chc cortefie ti ha egli ^ fa te fi n 
bora r Com'è foglile, (he tenga le mano tanti ftre'.te? 
Infomnut, [e tu faprfit fare, fan fii il prime favorito ; 
CTilferuttoregiriaagambeleuate: Ma,non puffo di- 
fenderti la baftanzjt pey dirla chiara : fie bene ti aiuti 
quanto poffo.ne manco al debito mio . 

Philip- che puffo to dunque fare per metter a terra quctto 
[ mafeatgjne ? Non e bene eh'iel amatti? 

\Metigh. Tu non la "W intendere . ^altioct ">«<,/<■ che a- 
m,:x^are .Dimena» ti pari e, perche,, io non amo rM* 
tua,fe bene pouerell» fono,e merce farefìi a donarmene: 
ma, s'ella mi dimanda, che t'ha egli donato, che ~\uoi 
tu eh to le ridonda ? e s'io le dico nulla, come gira poi 
H fatto tuo fico ? 

Phtlip. Non più, che t'ho intefo Bifogna donare a detto tuo: 
ch'i o l intendo pur troppo 5 e donar anco largamente, e 
"Volentieri . e afifarb: perrhe, non "Voglio , che quel 
bri *c on aceto merdvfo me la fichi certo. V e dro dunque 
dirubbare tre ,0 quattro fome dtgranoarnio padre 
( quello non ho fatto mat) e del ritratto, eowprarù.ài 
cetifativ tuo,ilbtfigne:e ne hauerat ancora tu la parte. 
Ma tra tanto,ajj>ttfa,")>n poco dtgratiajhc adefadfi» 
torno . 

tttngh. ^fh ah. in fine. chi "Vutl trattar 1/n neg»tio,e quello 
efequir bene ffacetlo a digiuno . V entrerò pur li altri 
ytelk t»H4»v magnarti a fiotto mttttrfi ali* mia rete ; 
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cheio ne ferrei, certo fare bella prefa. Mi portale 
almeno gualche bon pnfiiMo del a» al e pittatagli A* 
,o Ifnaf'tt^AU ogni mattina : che certo, mt Aaria, U 
-Mita e fe -Vii anco col ritratto dclgranojel quale ejjo 
me ne dara-la parterre ^uello.che le {Iraparodi >»* 
no io con mantell.tta caratu^t i che meglio j 

Pkilh Te Mcnghino. Godi Mesh pnfaattoper amor mt* 
% tantoìh' io faccio.rnrano del grano che *«N* 
pretto di na follo a mio padre per non rendergli o mai 
con Vile tuo. Coditi anco g# o.ua per il pran- 
zo dt questa mattina . i per accomodar iliìomdco , 
. \nUati metti Agli filmar > molto da noi, per ejfir cari 
m tempo tanto penuruf di efi . Sonobomefiporit,; 

ti conforteranno tutto . J , „ 

Utn?h. Aaccem^ohntieriilprefciuttoiegoderomel^ , : 
%ì#e colatila alia c.u.H.a di 

mio padronefecretamentejoue t« potrai f vM%«M 
che truffili dì ani t^mglorif. Le oua^aran- 
m tenute 'a temfo , 'a punto per mattinale ho 

hauutokfiard%nnafciutt, Ma UgU Jfatafe 
fornaio molto da *Un,xo-m» Vite^do cbcjcappi-. . 
no dalle mano tacicelo non te ne IfinghUm. mm« e 
da tuopùte. Pero, riportali dentro , egoditili alegra- 
mente con la fameglia . . . . . . .' 

fhilip. Quanto p,u fino can.cpretiofipm yolunncri te li 
^ Lnt Non pendoli tu, potrà! farne ">» wfinte a 
aueU mia mt^faponta , eh. fi ne portico U «fc 
corateU • che fi gli faranno can . Pigliali, che me 
ne fdre8cdifptacert\*rtfititdrlt . . . 

mJJ*ccI nJu corrucci meco; l t pigli* perfine ^ ri- 
mg £rmkWogno di jfetiari* >ì>fiar anno lovgotemfo at~ 
i m^fer W dell, tu* 
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Ut*. £ ptr.ncempcnfadt ciò, u Esalto che tu ,fra ~\n 
forate ne^enghi/yejhto damaffarella con ~rn cancfìro 
in capa pieno di qualche co fa, e coperte, per dar bona fé 
de a chi ti liedra mtrÀre. cacciar in cafa nella carnea 
ta ofcura da baffo ; trat tenti fin tanto ~)terrà 

tyibanda di fuori ; quale sbarcar* fubtto la rebba m 
efa camera, f attele in centro aUgr amente ne dubtt* 
rt\che tifata ">» mode di caregjcf, tanto t grande l'a- 
more cheti portale bene giocara per~\n pczjj alia rn# 
tjt.E fetunm ftpr ai rimefiic arti, editala grattati. 
Hip., ohimè. Tanto prejìe alle jìrette ? Prometttijche me 
cominciano à tremar tutte le budella . x chf n*» mi 
bali ara l'animo. Menghtno f Stj tu con me a darmi la, 
pinta di grati a. fiutami per la prima~\olt*. 
■fAengh. lonmpoffù. Tu ~)>uoi guadarti la torta fuora di 
propojìte, per dirtela: e non ti maravigliare ne doler 
pei,fc ne berrai fcaualcato , 
Philip. No no. Non ti cenucctar di gratta Menghme\ che 
fe ben ho paura ^gongolo peto nella dJct^Ta di tanti 
gran Ventura . "\e> )0 ~Verr*. oh Die : che farà di me. 
Mtngh.-^fuuerti Ftlippj,rhe btfagnarà pigliarla per msglte 
poi : altrtméte,ne rtufcina qualche gran rouina,che le 
gtouanette nò fifuergognano fcn*jt pencolo delia fsrcd; 
od'yna bona galea per il m eno. Ma non sé (urne fe ne 
contentat a tuo padre . 
thilip. Venga il cancaro'a mio padre. Io non creda g>& 
ch'ejfi mi Cogita morto: e ~Valendt, non ~ì>eriQgia mo- 
rir t» , almeno prima eh' le ftp tilt fc a lui , come ~V«ef 
tldeucre, e etnuiene ad am erettole figlio : ma io U">f< 
gito t» ogni modoì e ~y erigane quelle fi 1/uelt . 
Utngh. Orsù fa cerne ti ho detti „ thetr* 1/nberd fu f<» 
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Trotterai U forca wty raperta ; £t attaertì di non 
fallarci che fare fi grand' errore. Stamctrmilo. 

Uri. H acconciare ben io: e [alt aro iejto lesto adet>- 
Uto da ma fardo, co tanta leggiadria, che non ^erra 
Coperto da-yer"ìno. O Filippo ammarato. OPhdtp- 
po favorito, chi ti ^orra toccare la ca mi fa del culo f 
To Cernitore del CormJ!*rio.<ytq«e(ta ^dra non tigto- 
Cannoli frefentt^: e tu mi cedere a tuo marci» 
difetto . io entro d^ue.e paro ali erU. Nonfifim- 
ra decorticar mai più ^utfl'bora . 
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T T O SE 

SCENA 
Signor Antonio Comifsario contra Banditi, 
M. AucitpiOj fuoCancellicrc. 
C*mi£, (IÉ&<èffi$\ Eguitate il Irtflrt ragionamene M , 
m Ziucufio, e parlate Uberamente 
meco j perche , fritte farlo , come 
tante Trolie ho detto . 
M,uf* DeUepaffatefamomdtr.s.fiepar 
UtZelaHa cZ fomma laude fafin qui l 
tlla -\aUrof4ima>e magnanima Jatoaconojcere i ai- 
«77* del fu» coraggi, tzaue^ComifUrtato contro, 
sìnditcm* col tropp, dimorarlo qua «rif^/**? 
U, molti, molte cofedifcorr.no infredditi* dell h<*_ 
noràAeis attribuendo la fianca , chiatta, chi 
ad amore , e chi ad ingordigia diguadagno Jofra U 
tobba di M.Gcnutio bandito di qua cinque anmjono, 
OfltaKrffc >n V S.fi* raffreddato «e tfr 
facL tremar Ubarba alti fiutembili bandmdt 

L eh (MW • * "» #'» > < dir U n " r '" f ' n0i - r " 
Inttemc tuffo dell' W noflro in otio tanto conMo- 
uato . Onde io sì, d'oftnto»e,che sfrattiamo faeJeaU 
■yolta dell' eSiermiw Alcuni fxhi banditi rettati , 
g?jfimi4w l'ordine del Prenafe frtma chenejo- 
frauetgln altro p*cccfre,che ci tolga la gloria conje- 
ouita con pericolo dt Intanfirà fin qm, 
rm Cia io mi so indovinato, the oltre l opinione ^tra, 
\auenano molti, molte cofe detto di me, e Mfi««>» 
qu4, fi* tofo male , che bene , e mafme V^*'** 
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Città che alloggiano faldati cotra banditi: quali quan- 
do non ctfiufiè Vinterefie di danno, e ficomada proprio ; 
laudar iano forfè più il trattenimento mio qua , dotte 
li banditi fanno maggior tncur/iom; e h quali con tm- 
feto di più rabiofia, liaglia incitati da danno meSli- 
mabile dt perfine loro ~)>itupcrofamente in queflo ter- 
ritorio ~ycafie,no recano, a remeranno mai di predarui 
fin tanto, che non l/enghino a fatto confiumati,(y era- 
dicati. E li ero, che Hracche^x/t, amore, e defderiodi 
rtbba di M. Gemitio mi ritengano ; ma confonderne» 
to di debita raggiane poco penetrata da ~V« altri igno- 
rane del farete, che bolle nel mio petto co profondo gì u- 
dttio Japutd folamente da me fin hora : gitale io "Ve- 
glio /coprirà ~yoi amico mio earo$ co patto,che tuttofa 
riposo nelle più intime partì del cor ~yeflre fin tStv pia- 
cerà à me darui licenza di /coprirlo a chi fifa . 
M. lyTttcup. Non hauend 'io penetrato mai il fecreto dell' a- 
nimo di V.S.poffi hauer hauuto Jìniflra opinione di ciò, 
che le ho detto. £ Meramente , f apendo quanto ella ,fie 
bengiouane fa fiuta e prudente nelle rtfilutiont ; po- 
twop enfiar e , tlflar fiuo qua, non tffere fien^a fonda- 
mento di ficura e certa raggtone : Ma fie ho da con- 
fi far la ferità (e tutto fa con mio rojfore ) defìdtrauo 
la partenza , mafia , non filo da de fieno di fiuo p arti- 
colar honore, ma da tnterejfè di mia guadagno. Pure, 
SÌia falda V.S. 'o ~)>ada oue le piace : che qua ouer al- 
erone , io guadagno tanto di- credito e rtpu rat iòne af- 
preffio di lei , che farà fiemprt ~\n profitteucle capitale 
per me. £ circa ti tacere, e tener fi crete le fiue cafie\ co- 
nofieniotni elU finirai parli pur liberamente: cafio che 
nò, tenga la lingua a fe : che fendale io yerofiruttare , 
pigliare le rtfilùnont fiue tutte àjinjadt confidtrati** 

ut m4-. 
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' ne matura, e ben fondata . - . , . 

Cerni f. Hor afcdtate'/o so ll.it* fuori cinque anni icfiudto, 
e cinque in offtio.che fino diece feguiti,fen^a efer ter 
nato mai alla Citta mia,chc e quejìa qua lucine; doue 
non fo (lato nconofciuto ancora da Veruno. Ho cercato 
d'hauer affiti}, meffo,mntanto da defiderio dihonore,e 
robba,quant» pernauere,confauori-,occafienedi procu- 
rar la rtmefione di mio Padre,che e l'ifirf» M. Gemi- 
tio nominato da^ei. Hello cenfegmto con ncupera- 
L tiene di tutti beni perduti qua; de quali ho prefo ti 
fofefo, ancora che àneme della Cammerafittiuamen- 
te, era bonfine. jl mio nomee Camillo , fe bene 
emonio mi faccio chiamare .fole per non efer com- 
piute fin alla tenuta di mi» Padre . E certo, non sa 
flato concfciute per ancora . Tra quefto me^Jf, hoa- 
morcggiato la figlia di M. Ortenfio quaderno ; t di- 
mandatola per moglie, mefo parte dalla ^"gheijjt 
del-ydto , ^entillfime creante, & henejli coturni dt 
lei -, parte ì che feudo ella mia pari, e degna di me, non 
doglie, che altri con M. Ortenfio mipreuenght. Ha- 
uendo io dunque ottenute grafia della rimefione di 
mi* Padre per il quale giuojfierfo; & applicato l a- 
nimoal maritaggio ^mi rifoltio di ripe farmi , e nen 
efercitar pfuoffitto . ^fn^ifono molti giorni , che dal 
Prencipe ho ricettato grafia del fucceffire , che deue a 
qutjì' Lra , effe r gtont» firfe alla Citta . Da effe mio 
fucceffire , ho impetratoti medeme -\oftro "vffitiofcr 
'->«', come potrete leggere in quejia Intera fu a fritta- 
mi iti njfo'sla della mia, lo non intende, infemma, di 
fatigat ftu: Ma teglie ripefarmi con mie Padre ; 
o fitti» ur al meno , fui mie patrimonio ampi», & *~ 
bendante infgr attamente dipefo dt colui che mi ha gt 

C 7, mra- 
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nerato,egrandem"ete amato, e quef}a è fiata la tati fa 
del mio trattenimento qua: e tutto con (iena gratta del 
J J rencipe,femjt l'affenfodel quale, io non ho motti mai, 
Irnfajfo yeprtjfo al quale, io non mancarh mai da» 
f tarmi , k fauor l>ofiro bi fognando: che fapete bene 
quato io lefia caro ,epof a promettermi delfuofauorK 
M.iStuatp. lorefio molto fuori di me nel fentir netta di 
tatofoaue cZtente^a di V.S.fer la remi f ione dclst%. 
fuo Padre, ricuperatane del patrimonio , efeliciftm» 
ritorno alla patria con tanta laude, e riputano» fu* : 
E me ne rallegro di quella tncomprehenjìbile, e itraor-r 
dtnaria lentia, che pajfa tutte le dolcezze dell'animo; 
t prego il Signor, che quejlo contento feguitt Imgo tem- 
po '» heite^e r.S. Irengbi à fine d'ogni honefto de fi de no 
fuo. Ma parlando [opra l'mterefe di mi* per fina, eh e 
faro io mefchinellt me lenendo priuo della dolce pre- 
fen\* >efoauc conuerfatione fua , che mi tcneua i* 
tanta felic ita? tyfh dolente me. che aoua delorofa,e 
mortale è qucfla ? , 
Ctmifi. *ruil>' affliggete M. ^fucttpio. isrn{j fiate ale- 
grò : the fe bene ci far e mal ontani ; io faro fempre ~Vo- 
flro : ed »ue cono fero di potermi oprare a fermtto di 
l/oi,o col Principe,^ co altri no m acaro del folito amor 
mio, come ne Itederete fegno de dimoftratione d' ajfèt 
to mio grande in 1/til Zefiro . 
Mnjfutup. Le parole affettuafe div. S. doueriano confe- 
larmi non poco $ ma ,il ds.nne di mia fègrepation da 
lei, m'accora troppo . E con tutto ctb , fendo distrato 
4 rimedio,non e bene, che io col mio dolore, flutti il fuo 
contento e 1/oglio fodisfarmi di quello piace a lei, e le 
- notifico, che per tutto, (j^m ognitempo le faro dtuottf. 
fyn e, cr affittionattftm o ferito . 

comift 
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Caini f. Ma ecco Cefaretto mio feritttore per mia fesche lue 
«editila Citta jf Porterà forfè noua della giunta dei 
Comtflartomiofuccejjòre: ti quale farà tenuto àtem- 
po a trattar il negotio del p areniate per mezjydi Men 
ghino ragaigo con M. Ortcnfto, aceto potiamo ritornar 
poi fubito alla citta, ad accomodar il negotte di mia 
Padre, con la carte . che fifa Cefaretto alla città ? Ttt 
fij ti ben tornato . 
Crftret. Signore , quel gentil' huomo non e "tenuto ancora; 
he meno ti fucceffore è comparfo. ^fmj , non fifa pur 
fffri minima parola di fu a tenuta. Stmarauegltan» 
lene le genti della Citta, che K. S. non efebi hora mai 
fuori àfar qualche honorata fattane degna di fi , e 
della grand e&ettatitne che f ha dell' immenfo, e tre- 
mendo 'yalorfuo iti cliermtnattoHe d' alcuni rihai- 
deh reftati, che non ""tornano liederfelifu gl*tchi,fe 
lene, li fltm ano hor amai poca . 
Comif. PoJJono affettare, che hauedo noi fatto la parte nofira\ 
fin hora,toccara à qualeh'^tn altrola fine di quella,che 
refa,e sede dati à terra queh, chemtfaceuam mette* 
li cantiti fuor di tempo { a me danno poco noia It pochi 
retfatt. Malaffanio quefio^vedi Cefaretto, poi chefei 
qua,fe paterno parlar ">» pocoà Minghino per la Cefo 
noflra i 

; Cefaret. LafciamoU ~\fcir fuori , acciò col chiamarlo, non 
diamo filetto afuo padrone . 

Comif. Patti pur fentire , che M. Órtenjto è fuori al giar- 
dino iònia famiglia. Piaccia pur a Dio ,che Minghi- 
no fa in cafa, che pm importa per me . 

Cefaret. Farello. Ma rtttrateui l/nfoce adietro, fe non per 
altrò,pir creanza almeno t 

Ctmifl. attiriamovi , 

C J S CE- 
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SCENA TERZA. 

Cefaretto fer ultore, Menghino, Ragazzo . 

Cefo. '"T"' toc, tic toc. Minghino? O Minghino. Tu tot. 
O ii cafit? O Minghino ? 
Menghino denno'n cafa. 
Atengh. Diduolo fece Agli le mano tu. Se f afferò tanti sbirri, 

òli padroni di efii o/ariane dibatteresti impetuofa- 

mente, ò consanta poca di fermane ? 
Cefartt. Ben principio. Ci tratta ia sbirri; e non fitn^a 

caufa forfè. Stenta baffo, che ti lioglto parlar io. 
jMengh. come fi chiama quell'io ? e mafihio , ofemtna \ 

chifel tu ? 

Ce far et. So lo. ^ pò fili de, che tu non mi cono fc hi f 

Mengh. Come "vuoi ch'io ti conofca,fe non "V 'ejfena 'altri, it 
che l'iflejp io qua, tu che jet tu, cerchi di farti me, che 
fon io ? ma mn ti 1/errd fatto certo, perche, in quefta 
{afa non l/'ha da fmorjir altro gioito di me, che sb io, 
chiamato Menghino . 

Cejaret. ^jfactiatt , e ti chiarirai quanto refi gabbato in 
credere, che io non fa io, e tu non fi/ tu. 

Afcngh. Dimmi ~yn poco, lo e tu,nonj}amo dm ? 

Ctfaret. nutfamo. 

Mtngh. Se dui fiamo,et io fon io,e tu fèi tu', tome farai cre- 
dermi, che io fa te,fe tu nonfelme? or non m 'r,itro~ 
nar pia il cerueìlo,non ~y olendo tu prouar Irn acqua i» 
cenerata frefea tanto,che ti faro, arrofitta la pelle . 

Cefaret. Menghino? sfolta di gratta quattro parole. 
uAfftì celati almeno . 

Mtn%h. Menghino "vuol finire il fio prame* fino all' "fltims 
' boccone , e poi lattar li piatti, coprir ti fuoco , feopar il 
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fot sidri ,rt metter il bicchier e, e b tee die al fuo loco pie- 
gar ld toltagli a ,e faluiettd,& accomodare ogni cofak 
feste diligentemente ,e con fua commodttà: & alThora- 
"Verrà f e ne batterà doglia. Potendo tu a frettare, trat- 
tieni celgrattarti la rogna fe V hai. Non "Volendo ,ì> 
mnfotendoifat la ({rada donde fet "Venuto . 
' Cefaret. zafeia per >» foca tutte quelle cofeddbanda ,e 
"Vien fretto da bdjjiper cofa importante , che tornar ai 
fot fubito . 

Mengh. si. Tornerò conti canchero , che ti magni fino dl- 
l'ojp, afino fetida diferetione. Samaria fot l'animo a. 
te di riparar la fchiena per me 1 fipr agiungendo li 
padroni all' improuifi , e frenando la cafa tutta fìtto 
fopradi majjaritie adoprate per il magnar mi» tutto 
sbrodavate . 

Ctfdret. Deh ~\ieni. Onere, affacciati "Vn poce,aeciò pop tu 
fdfere chi mi fia io:che~Vo dirti due parole calde calde. 
Mengh. Se liuei dirmele calde , nenie ben ferrare in becca- 
perche non firaffredino fin che io "Vengo a mi* cemmo- 
dità k pigliarle } e farà meglio per te . 
Cefaret. affacciati ,deh caro Men^htne mie . 
Mengh. Non mi romper ti cdpe 3 deh caro girondolino mio . 
Cefaret. Mengh.? afe altaiche ti porto no so che pochi dinari. 
I Mengh, Dinari? E quanti fono ? 
Cefaret. Dm fettoni d'argenta . 

Mengh. Dui teftoni d'argento? affretta, aderta, che hor hora 

'yengokrafrtrtt . 
Cafartt. ijfh. tu corri al fono dell' argento ? nera tu non 

hai piti "Voglia d' accomodare le tue sbrodavate ? 
Mengh. fi "Venga il morbo, vedi ma che tu nó fei me? E 

perche non daui nemiche tu eri Ce faretti, io farei 

yetipto fubtfo fmrÌ?MÌ l/im 'Voglia di tornar adietro 

C 4 fen\a 
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few(a fante parlarti . 

Ct farei. Et A me penfiero di non darti li dui teloni . 

Mengh. VengoPtegt.Nonfar le baie fatarne li darai ben fi, 

Cefaret. furbo. Forfè , che non Caprài ben correre. Atd 
tante batteri tu fiato. Faremo a chi faprà meglio trap- 
polar il compagno : & io faro forfè più triflo di lui,ft 
bene di trtHitta ne finn li pa giungere . 

Mengh. Fior eccomi a te ce far etto mio . che co fa ~)>mi dtt 
me? Oue fono li dui tejìont ? Dammeli, fe tu i/uoi . 

Cefaret. Vieni a parlare al Stg. Comiffario } e poi, qualchi 
cofa farà . 

Mengh. JVon mi far à far le baie fe falerno effer amiti i 
none sia il Signor Comifdrio f infegnatHcU. ^fh dh t 
lo yeggo. ce far etto? Fa che tu . 

SCENA Q_ V A R T A . 
Comifsario, Menghino, M< Autupio, Cefafetco* 

Comrf. "ft il Enghino t 

Mengh. J.VJ Signor Comifaria. Perdonimi VÈ, s'io l'ha 
fatto affettare : che ft.hauefi pur faputo ~iw minima 
che del fuo Bar qui : a cefatetto> nel chiamarmi, ha- 
Hefft data il nome \ io farei "tenuto >Jubito fuori . 

Gomif. JV»S accadono feufe Menghmo \ che il "venir tuo 
farà flato pur troppo a tempo quando tu mi porti noud 
dtfferan'^a di futura mia confolatione . Ma non flai 
troppo alegroi che mi dici? Puffo ufyerar bene, o male? 
Parta digratta taro Menghmo mio . Che trofia mi 
porti di quello ti di fi hieri ? . • 

Men^h. loportoa V ,S. noua bona, fe bene Itti poco mofeta* 
ri il a. Sta alegro ; ma , la prefènZa fua piena dtgra" 
« ita m ifa continente, e rtj^ettofo . La rtfjro^a fora di 
■fuo ctntento,fey. s. f apra pigli aria per il 'fuo y et fo , 

Com- 
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Corni fi. Come adire? 

Mengh.il Signor Ortenfio,i mddond Cafandrd,aUi quali li 
parldihier fera, fubtto gionto à cafii , non pojjono cre- 
derebbe r.S.fiUgenttihUomo di quefia citta ,cthabbi 
rMa quanti Uro ; fendo efii informati di tutta la n** 
Viltà , CT bauere, e potere di ciafcUn.t : e j> ero non l>o- 
girono darmi rtfr°fla\febene fi compiacciono molto dei 
l 'affetto ,Dirtu,cre ante Calore, & altre degne qualità 
faci quali ammirano in lei. Soggiongonot di non "Voler 
maritare fu a figliola fuor A delia Città: e con tutti 
ciò,ajjiettera>inò d'intendere quettt,chi r.S. le ha prò- 
tneflodi proti are . Madonna Giulia poi,tanto 1/uol 
mouerfi, quanto ne ~>errk autoritattuamente Jptntd, 
dal ~yolere,e comandamento de fuoi genitori, ma 1 
Cmifi- io resto molto con/alato della noua datami i che M. 
ortenfio, e madonna cajfandra fi etmf taccino di me£ 
■yo^liono darmi tempo a prottare quanto le hb Promef* 
fo \ cioè d'efer compatrtttd hroi e gèniti' homo . Et ha 
molto caio, che madonna Giulia ami ben d'efeguire U 
aloidi e comandamelo de fuot genitori: ma quell'iti* 
timo tu* ima è troppa fcrojuhfo ptr me jt mi da chi 
f enfiate, anzi dubitar motta. Parlami chiaro di gra- 
tta, t piegami len tene il fatta come f affa ; nt mi te- 
ner fojpefo. Deh fatto cdro Menghtna mio, fallo ti prega. 
Mitigb. lolodirb perobidtrU. infine ; mddonna Giuli* 
aborrifce quel comsffariatos quale dite effer ,-yffiM 

da sbirre. ■ ri- i r' 

Ctmif. Come da sbirro? Dunque^n offit io j olito darfid 

Signori grandi i e gentil' homim dipo rtatd, bdrtefjd 

èjfa per affiti 4 da sbirro? Mi fa torta certo in qutHa.èhe 

douerid ejaltarmi < 
Mengh. nne, che magnate , e conuerfate continoti dtHtnte 
* t»n 
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e en sbirri . 

Ctmijf Queft'è peggio. F. quando sbirro -\crunoha magnato 
inai ce» me? ilcouerfarc,c magnar mia, e con faldati 
honerati,non con sbirri . 

IHengh. che andate amantato fatt'^n ferratole tanto logo t 
gr tnuiluppatu, che parete ~\na gallina bagnatale tut 
tofgorbato. Onero fate ciò , per non moflrarc lel>ejit~ 
m e ut a ftracciate forfè . 

Cemijf To sì* quest'altra. Come potrei mantener io la ripu- 
t attorte dell affittole grado mio, non portado il mantello 
conuenientemente longo adofo? che yefttmenta rotte? 
piglta qua Cefaretta : Tieni quefto ferraiolo. Mira 
Minghino quefìo "Vefiite. J>arti che fia ftracciate, com' 
ella due » no? Vagheggiami ~V» poco àtomo, àtomo. 
Iti la lierttà : fi io /garbato o praporttunato. Giudica, 
tu Uefa. 

Mengh. v ita da signore Vefimenta da imperadtrt,mn 
pojjò negarla, et hara,sò qvello,cbe le ho da riferire : MA 
to racconta il fio dette. Dice di più, che la portatura 
^opra, e quella d' ~\n sbirro, con la cinta à trauerfo, e 
fiorta ligata in ejfa,e tutt'lma . 

Comijf Venga ti caricare aila fiorta, &aia cinta portata 
in trauerfo: inqucjla,ha malta benraggiene. fior ec- 
cole gittate. M 'oppone altro ? Dillo . 

Mengh. Non crede , che potiate ejfere molto liberale : w>* 
tie opinione, che facctate fiar à ftecchetto la fagmiglia. 

Cefaret. *sth furbo-di nido. Senti che bella inuentttnt met- 
te tn campa . 

Comijf. Come non troppo liberale ? Sentite M. isftécupn. 
S$ te liberale h no? che ne dite ? Parlate ferina tipet- 
to i che ">e ne di (gratto, fe non dite lamenta fchtetta. 

Al-utKCHp- Cerne liberale? Hdttcffe pur da fendere : an^i 

non 
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nónlìendcfi 'egli tinto, che tetto fi. 
tmitt £t* Mentimi che nfpUi alle tate opportuni fie? 
MA Vorrei fuficm^n cantone afinnrmi . Principale 

mente, le dico , che qucsìo Cotmjfartatoe tffitui* 

signtre.e degno, 
comi fi- Bino. 

tftngh. che la conuerfution Hiflr*. e con Soldati boxorati* 
nongta con sbtmjtimati da ">» come [carpacele . 

Cemiff. Meglio. . , 

fiten Jb che il feraiolo y,Str» accompagni &> tngrandij.ee 

l'amuritk dell affino, al quale ,fi richieggono 

menta graut &honorate , 

Comiff. Ottimo. ., 
tltHvb. e fi bautte, per necefita , magnato alcuna l>»ttd> 
co'l B augello, c fu» Luogotenente, o altri lor compagni 
honorati,ctb non e flato per ordinarie, ma cafualmentt 

qualche "Volta, b ftejfo > 
Comiff. ohimè, che dirai? . 
uengh. che non hauete me fa mano mai ne' banditi, fi v#n 

■ per bifo^no grandi fi 'tmo . 
Comiff. ^sbudellato. £ che ftrauagsnte f or fanteria, te 
*V fetta di bocca ? j. 
Mcngh. che non hauete dato mai la corda , b appiccato di 
mano polirà al' arbore quei trìfli , fi non per carepa 
d'offtiaÙ, b mojfì> da grandi fuma collera. 
' Comif?- O che pop efier appiccato tu da I/ero. O che tifipoM 
da finno. ficcar la lingua. E molto m'hai trattato afi* 
neramente ? {core a quefio furbo. 

Cefartt. Se non fufe, per -yn certo rifletto,™ H>rrei cauar tt 
li.^jfucup. se lo meritarla il frappone . 
Min*h ìvo>» turbate, che intetion mia è fiata d'hoHt>rarttt,t 
* mettenti ingrana coauefie paroU;mafi fa detto 

Ut 
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le, alle MAno a fi me /' 'emenda , co dir il contrari», che 
TMfyhino sa '-voltar la macina per quel ~yerfò che pare 
a lui , quando "vuole. Ma a quel p affò di no» effer troppa 
liberale, perche, lo no ne ho Ceduto fegno "Verune mai > 
mi dubtto,che ~voledoi malamete potrò difenderai, lo 
no parlo già per meìptrche ,ho bon padrone ,ld niogra* 
tta,fe bene mi fi. fìentarc di ~velitmcti,et altri bifogni 
neceffartj ti ertidaccio: ma dorrei potenti metter in ctt 
lo, pei che *Vcnifte in grati a di quella "Venerdbilifitmd 
gentildonna gfouanttta, (he pare ~Vna Dea celere, vh 
Dio : Ottanti ~W fi, ma be/ià canto. £ ~V« ^xgnolettd 
fcefa dal Paradifo, dottata di tutte quelle gratte, che 
fi richieggono a tergine compita , non "yidtco altro . 

Comijf. Non più Menghmo,che mi fai gire tutto in fugo,fe 
ben ho caufa di ìlar iti collera teca. To : eccoti quattro 
feudi d'ori) per te fattene ~vn defitto a modo tuo, e di 
bene di me, che hauerai meglio,e maxime .facendomi 
conferir il mio defiderto . 

Mtngtr. veiiimenta in dojfonon pojfo farmi , per noti dar 
foretto a mio padrone d' hauermelt gua iagnati per 
'Via florta: Ma fe quejli poteffero giungere alla Cam prd 
d'^rn affino ! e quello io dar potè fi a faccio a rifondere 
*Vnàfoma dt grano V' anno bonv, e recipiente, ecnuel* 
lato tre 'Volte, che furia "vn guadagno lecito ,et honefio^ 
non farei mai pia pouero : egiane so pregato da 1/n 
contadino bifigrtofo : ma tre altri feudi fintili mi af- 
fannano, e mdfitme, 1/olcndo/n anco il bailo . lo noti 
dico %ta qucslo a difegno con lei ; perche ne ho hauuti 
più c^e non merito, e li ferro a laffa per quando haue- 
rò gl'altri . 

Cafdtet. Cenfcientid di mastro #• fica L'off». Senti furbo . 
Comiff. io t'ho tntefo . figlia qmfii altri tre per dn-or mio: 

ma 
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ma'guardd,che non 'y'ingrofit la confcientia,fe l'hai , 
Menali. Non 'Voglio, non yoglio Signor, che fino troppo que- 

ft*ltu primi. Tenete tenete Àliot signore . 
Ctmiff. Pi^lta^figUa Menghmo,cy aiutati: ma fa, che 

tu aiuti ancora me poi . . ■ - 
Mengh. SeVatutaro. (inetti f ariano faltar linfe iancato, 

non che, me che so tutte argento ~\ tuo per liot,fe dove fi 

metterai fui foc*,l>ogltt fintiate noua,no pajfa troppo* 

di l/ojìro felice contento. Scudi ah- O felice Mengbmo. 
Dio. jononpojjottar dentro la pelle. d' aUegre^Ja, 
- ^andate signor Comtjfario,che Menghmofara mira- 

coli per "Voi . • 
Comi ~<f hcofi mi prometti, . -, 
Mengh. No» mi dit altro digratia,che l'allegrezza mi leu* 

di ceruelloper adeffo. andate, e fidate»! di AU-ghtno. 
Comtff. lominpofo dunque tu t{. indiacene per il fatto 

nofiro Al. tslttcupio. Retta tu Ccf aretto, e ncorddU il 

bifo^nomto. 

SCENA Q.V I N T A. 
Cetaretto fornitore , Menghino ragazzo, 

Ctfaret, /""N che ti "Venga ti morbo furbactio . sb che ce 
V_/ l'hai faputo carré perlina "Volta. Tipolfano 
ttroz&tre giottonaccto : e molto ci hai faputo far - 

Mengh. Tir a a te quel morbo fntellmd meUpa.che io mi ri- 
tento del recante, fe bene i cibo di poca digestione. MA 
tu, eh' affetti j che nomi dai li dui tefisni promefim.i ? 

Cefaret. che? ancorali dui teloni dimandi ? Dunque 
non ti contenti di quelli ti ha, dati ti mio padrone ? 

Mtngh. tu mi Imi far yfìit del nÌamco,mcn accorgo . 
Non me U Tana damo ? Settati dunque nella tu* 
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tnal'hort, che troppo ballerai da fare per l'auuemre A 
firafctnarmi filtra di cafa. )' 
• -efdrtt. E che afmefca difcremn e U tua ? JVon ti batta- 
noli fitte finii- A' m tn oro f the Turttftt: U torta do- 
po pah ? Dianolo affollo tu . , L > 

uen?k 1* Dìo Cefaretto pidoeehtofi. MXttctttr di fede ah f 
" Mi bajìaua a pitto faper qne'sU^a pur U^f ciucca pelo. 
Vefarét. Torna Menghmomio. Non mi lafare con bocca 

tanto amara: cheti* hai torto certo. 
Men-é. Sta : che hot htra luglio giràfuotar la borfa em~ 

* '* itami da te tutta di frétiifi promefe. 
; te farti. Dunaueto ntnftjfi ff"are m qu-elle pormi flom 
\ tue fattemi per quella maffarella che tanto mi confu- 
fnaì Già tu diceui.cb' ella mtitoleuà tutto l fio bene 
Hora non mi^mipur parlare ? 
Mt Jk il parentato è t mei* fi ì ma tu le yuoi gnaular il 
i "trntnicofenXa profeto. 
; cefaret. laenghinoìru mi fai torto . 
f Mtngh. Etu,nonmidaitlfi&dentto. . 
; cefaret. lo non ti poffo dar altro , che della robba del mie 
P padrone j e di quella , n'h** hauitto a pala battuta la- 
ma parte, che yorrefiì più ; le lafagne ? 
' Menvb. Io nonl/eqLio robba di tuo padrone 5 ma della tua fi 
■ f bene : anxj de Li mia, perche mia pretendo che patt- 
uendomela tu promefa. 
\ cefaret. E fi » non ne ho ? 
jtiettpkl b fi tu ne hai troppo ? < l * mente S 
Cefaret che pofi 10 fare con I 2.. feudi l anno di fatano jo~ 
Mtnth. Cofi nonio poteri far tu. Comefipogiròenyefiito: 
|- giocare : attendere alia tu, m intendi: e far dgentilho 
mo con 1 7,. feudi l'anno ah ? Quanti banditi hai tu,* 
tempo me fogliali. m U-Vtnù* Quanti o bdigttm 
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netti conti dati k tuo padrone delle Jj>efe fatte per effo ? 
Le monete del gioco acquiate di me/è in mefe, quota 
importune ? il donatine fattoti d' anno m anno da tu» 
padrone oltre ti falario, dou e gito? Credi ch'io no ftp- 
pia ogni cofa? Non detto io forfè effer chiaro, che tu hai ' 
meglio di soo.fcudi a compagnia d'off tiof Dtgratia, 
non m' intronar troppo il ceruello , e laffami gtre nelU 
tua mal'hora, che farà meglio per te, e per me. 
Cefaret. Ferma, ferma , che t'ho intefi : «y a folta . Po fi 
effer amavate s'io mi trouo "V» quattrino del mio,e fi 
e-yero quello tu m'opponi: Ma perche non riparti mal 
fodisfatto da me : io ri darò di quelli del mio padrone: 
con intendane di redimirglieli poi . 
Mengh . Piglia per te quel pò fi ejjèr amaqcjtto, e concediti 

me li tejloni, e fieno di chi fi ~Vuole . 
Cefaret. Uor eccoti di quelli del padrone. Penfahoraat 
cafo mio : e procura , digratia dt confolarmi : altri-* 
mente io non pwffo Itinere . 
Mengh. Ti feruiro. Ma perche iopoffa farlo pi» Itolontieriì 
imprefiami dui altri tt foni, che "peranno tondi, tondi, 
a tempo in aiuto d'i/n mio èrgente bifogno . 
Cefaret. Otti fri faJttdiofo. Non ti contentarla il diabolo J 
Mengh. o tu fei pilorci o dianolo, ri pare, ch'io faccia poco 
à metter la ~\tta incomp'romejfo per farti confeguir cofi 
Iella gtùttanttta ? E fe non Iti metto la l>ita,mi darai 
tu il pane, che perderò eternamente tenendone per ciò 
cacciato di cofa con Iona carica dt bastonate ? Se non 
hai difcretiene tu, bene, che te l'tnfegni chi la etmofee 
meglio di te. e poi, che deuo io dire a quella giovanet- 
to, che tu fet ìm Uberalaccio? O, Giulia . 
Cefaret. Nm fi ' finita mai queste dimandare . Hortccott 
dui Altri teflani sh.Eectotene'yn'altro dt pìttfeifatit^ 

Mengh* 



4 8 ATT O 

fifengh. Salto non già ; ma io mi contento pcradejfì . Hir4 

tu bai la gratin mia, e Cedrai quella ftprafar Atea'- 
gbino tuo fer te , 
pefaret. che ti ritarda, bora, che tu non mi con foli ? 
Aiengh, pimmi cefaretto. Banana a te l'antmo di yejlirti 

da ferita , mtrarm cafa nojìra , afferar quella gta-r 

itane tta la ad "ina cammera terrena ofcura quandi 

s 1 intra a mani diritta,? 
CefartT, come fe mi banana l'animo ? voleri pur introditr 

mi hi ber Inora tu. (Ruanda farà quefla fefìa ? 
fifen^h. fJor bora a punto,fe tu l/ttoi. ella ~)*errà,»on pajfa 

troppo, dalla cafa della nofira l/t^ma .■ £r alla prima, 
fecondo ti fitto f xipofera in detta cammera terren* . 

TU fa fipragtungeraiadojp all' improuifì : e non fapen 

do dirle li bi fogno t^liatt'i-mpicca 
fefar\t. £fe grida pai? .' 
fiiengjp. ??<>n g riderà no, perche è ben informata, e ti urna 

quanto l'anima fua . 
Cefarff: r*4»o dunque . 

Afengb. i/fndtam prefa a pigliar l'abito a (afa d'orna ~\i^ 
cma amorruole mia qua d'appreso , e berremo*, fyp.o 
(he tu tfejfo te la Cedrai intrar dentro 'n cafa \ e potrai 
fegmtarla . 

Cefarep. O me felice. £ che noutRa incerata è quefa ? an~* 

diamo, che il bulicame della prefcta mi tormenta , 
flìengb. Fieni affi ttta il pajji, -■ 

SCENA SESTA. 
Philippo da maffirella con il candirò in capo . 

Pkilif* \ T c he fono pur finiti li difcorfidi quefti 

V cicale, col mal' anno che Dio le dia , che ">?- 
gnu slcarK4.ro al Cem-nulftw ,e ch'il L^cwdmoqtta:, 



SECONDO. 49 

E Mengbino,che mt ha ditta l* ordine d'tntrare col ca~ 
neftro in capo 'ìipte da ferita , non faceua con tante 
cicalate , peggio di tutti ? Se l/eniua cojiei tra tanta , 
tr tntra.ua prima di me,etmegttta il fatto mio? e per 
dendo cefi Iella occ afone jthe farla flato di me? La mar 
te. Horfìa con la fua mal' bora, che l' anno pur finità 
lf»al>dta ; e manco mal' e poiché Maghino ha la fc iato 
l'afe io r aperto :ftgno ch'egli s'è ricordato di me, Ac- 
compagnami amore ,e dammi baldanza 3 perche io non- 
mi fgumthtt : che fe a cafa torno fuergognato j "rogito, 
di fu uro. appiccarmi per la gola , 



SCENA VII. 
Barigcllo, Locotenente, Philippo , 

Barig. TJ Or ecco.the qua non è il Comi par io come ciba- 

£X *' d'Ho- che faremo ? 
Locot, Si farà partito fra tanto : Ma dimandiamone queftt 

donna ,che "Vedemo quà , fe l'hauejfe Ceduto per forte . 
Harig. andate "voi, e dimandategliene . 
Philip. incontro maladetto, Parti ch'io fi 'affato fuor a. 

di c afa ad' bora fendem' incontrato con sbirri? che 

farà del fatto mio ? 
locot. Madonna ? Safreftime dire fe il ctmiffario e jlato 

qua, quanto tempo èchefe ne partite, tptr douehà ~Vtl 

tato ? rei non parlate ? O la? Voltate faccia fe "Volete, 
philip. che farà di me . Se me le doàconofeere , e malti 

dolendo celarmi, ei mt faràfor^a. Mtfere me, 
locot. Madonna? O là ? che dite ? 

Philip. Bifgna fcoprirfi in fine, il Comi far io, e partito hoc 
bora di qua w haltoltats da qutfta. banda amavo 
J> fianca 
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Ranca. Volti altro dame? 
rj. M,P*re,enonmt fan, di conoscere ***** 

ZIfuw*? oé*rì** Md*w- 

tende gettito coftaU itregona i 
j>hiUp Che so io ? il capriccio mi e faltato copali* mat- 
1 ufcaMcerHchJ' andavi foco in gattazxo.^iu 

-yenirkb eaere, che te ne darò -yolonticn ? 
Uff*. No fratello, che non yutgu *Q*r i tuoi difegm . 
.Bariv. cine quella donna r 

e rUffo no^ro amico ranco bon V 
~yn foco in ?attaZ\o . £■„..££.■ 
' W? Jri «« igU-f^W nofro amuo.^mo 
PbtÙP. volete bettere,che tornerò adietro? 
: wò... Uf*mtuot,the nonti^gho 

(Urlare: magica netto, accio, votiamo recarci amie, 
Znpoco danno tuo. Hot che due Locotenente ? Volevo 
z ir wanzio no? che faremo? 
Ze J tosbdiptrerc, che noi torniamo adietro a ftgb*r 
Ù nolìnfoìdati: e con elh andiamoben accompagni,, 
pcrnon cadere incaiche fciagvra penedofa. cheol- 
tre faremo fi* ficmi i potremo, con efihaner occasione 
di far Preda h*norata,<T ^tdt per noi . 
Bari? detto ^oHro,che habbtate f^-Mafi che? 

^onZlemofi» noi dui,che auannfitdati dea une a 
QtrouanoiiqUefitemp^NonfapteqHantohaaemo 

^ZtrernMUrba ah pi» fc> banditi A 
% onmnt ? Non perdete f animo, che 
fo^rdo^oolto far tatto il mondo tremar di paura . 
{in-M ruordaUagran filone, che 1^.g>«*> 
paffati f.cemmodiecedmoi, menando Jnticmauc 
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fc uro folto la fcorta del IsQn ammofifmo, t corag- 
gi»fic*fitan»i e non potrete pentolare . 
Locot. Signore capitano? Tiriamoci adietro in incantane, 
dttik phdtpponon ci ftnta\e facciamo a dir la ferita 
fra nei. li Venticinque banditi condotti prigioni da 
mi, non ci furo dati belli,* Itgati da fidati dei Signor 
Comilfario fen\a durami pur Una fatiga? e quelli 
cofiUgati/folamentc nd guardarci, non ci fecert tre- 
mar tutti da capo a piedi ? 
Sari?. Si, ma chi furo li primi agir manti alla f anione, fe 
non ti tremebondo capitan lofiro, e Hot Locotenete con- 
U altri no ftri faldati? 
Locot. Ellero 3 che andammo manzi, perche fumo dalsig. 
comiffartomefiper Vanguarda: ey inansejtrauam» 
ctrto 5 ma con la fchiena imitata aUi banditi : ti 
-\tf incontro alli faldati refiati dopo noi . 
Barig. Rutilo fu per efrtart detti foldan à finger m- 

nan\j,t > m enar le mani . 
Locot. Si bene . ma tra tante, mi retiamo à dietro à tutti, e 

facemmo tlbrauo a parole. 
Bang, ciò fu » ferche , quei giovani ardenti , efiiritofi , 
Jhinfero troppo impttuofamente ilpajfi \enotnonpe~ 
temmo pei romper la folla de combattenti . 
Locot.- E the sforza facemmo per romperla ? Bafia. L'haue- 
mo calcata ben su : che feti signor comparto fe n ac- 
cordata lina bma capeva non ci fana mancata per 



ameno. 

Bari%. e con tuttotio.tutu tremano di nei : e quando ~ìtg- 
*" fono me,fe ben faldati bonoratt fono, le par di IftdtTÒ, 
'punto la furia infernale . 
locot. il PrencipeM per fona del quale noi rapprefentiame 
che ha le mano longhe , e tremendi, e quello , che le fa 

Z> a flar 
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fldr a figno, chef tu importa, che fi bauejfero da fare 
jolamente con mi ,fìcuri dell'ira del detta Principe: 
Stanano fi ej chi li pan nofirt. JVon ne parliamo più di 
gratia,che et conofeemo. E fi pur hane paura di quel 
meda che dite tot ; c io tiene, che fènde noi borni» t di 
poca fede efi "Vengono dalla fìnta amicitta nojìra fyefe 
gabbati. E che fa Utero; ce ne 'Verniero pur alle ma- 
no, o per diritto, b per trauerfi , che amici, o nemici , 
tutti fono trattati ad lm modo da noi altri. Non facci- 
no fj?» male . 

Barig. Non hautmogtà fatto coficon philippo noflro amico; 
Quale e bon piccione : Et bauendolo potuto ffennar be- 
ne, per batterlo trouato a gir in gattaia , le batterne 
fitta Hrada larga da faluarfi. 

lAitet, Gran merce ti fuobon tino ch'elfi ci fa frettar ffejp* 
finiamo tn poco di sfiatare quella glariof* botte , che 
, andarne a ttfttar jpejfi ; e poi, 'Vedrà PhiUpfo ciò 
che l'tnteruèrrà, cadendo m qualch 'errore, ancora, che 
minimo. E noflro mefittne , come fapete, di menar le 
mani doue poterne farlo con più f eureka , e maggior 
guadagno. Et a chi t teca, toc e a , 

Barig. Siete tei altri di quejìa natura; non già it , 

Zocot. chi ha allenato me: chi m'ha infegnato i bei tiri 
fi nontoi gentili fimo Capitano, e patron mie di tant'~ 
|8 ; anni? 

Barig- Non fiujienpiu, perche non fame intefi. Dite. Vo- 
lerne* gir b no ? 

Zecot. M ce» tutte ciò,fe Iti par a fropefte l 'andata, andia- 
mo pure per non yentr in dtjgraria del Signor comi fa 
rio perdendo cofi beila occ afone prtfente che hautmo 
alle mane, che aH'tltimo, io so homo rifiuto : e mene 
le mano da d'Aerate quando btfigna, e ma fi 'ime ali* 
\ tei- 
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->«ÌM del collaretto : e quando tengo il prigione feltra 
in Poter mio , non trcu* chi mi funeri di brauura : <£T 
alle -yolte, che non ci 1/edo la mia, e me la fojfo corre ; 
non so chi nel correre inantj alle ferfone.fia fml/eloce 
deh mia Ralente %aml>4 :fe hene k me no dar ut mai 
l'animi di Ujjar adietr» nelle ptfe Jemn sformato 

da, necefiù . . 
Sarig. andiamo dunque : e tengane quelle fi tede . 



SCENA. Vili. 
Philippofol°« 



Philip, r^i che^fip^ir^perilcoS^ghique^ 
f fi ^tta difetto k yoi , che haucte data* 
me M tenermi tanti fijfefi quatn fMico cefitr*»*- 
&uo. andate, che fonate far il fine di non ci tornar 
mai ti*, o hiacci traditori : io no» fofi raccor il fiat» 
fer Ufaura che mi hanno mefa. Hora t ch 
e fuor* di fiftem, ^ cacciarmi dentro» cafa prima 
ZLi'intcrneng.. Due poi non f«W»»> 
m n far il Un tornano . rei, TgTfe, 
H aion dire mtofJre'she ancora nonfadacheba*. 
da Ci deue cominciar k magnar ti porri. Men entri 
dlLue- e Piaccia a Dto,che Vaffar mtimijUcceJ*. 
ìTj Jmio ? non mifmacar digratta: che firn » 
mollrerai punto faluanca meco : mi farai morir a e** 
Z ktc lL , Ungo. Si per t i corvo di mia matrigna , 

trtee di tutte le porte, spalancati hne.efa [rada alla 
feltatkdcl felicito Philipp*, che intra fer ritener 
ia glori* deli/»» ieffa** ^ 
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"*~ ' S C E N A IX. 

Cefaretto veftito da mafTardla , 
Menghino ragazzo . 

Htngh. T T vjtì Ceduto ch'ella è innata dentro, e quan 

\jL tofe ne^iakaldan^pfa? 
-eCtret. Mi ha tutto conflato : ma t» non so come potrò fiar 
' ,' Len accomodato con quesla ~ì>efle coji florta , e mal 
comfort. 

Heng, Non « e toletta piti tempo ; e tu ftejSo fot conferirne 
la "Verità . Va dunque alegr amente ; ne ti ritardare, 
portati, [opra tuttofa pjtUdtnofe 1/uortinctr 1.4 pu- 
gna: che io ti metto m (leccato , dotte non potrò darti 
più ~Verun 'altra infmttione . ^/fiutati. ^ Dio . 

Vefaret. Io meneltado, ma le gambe mi tremano molto, e 
nonfo perche. ^'Cepretto-yalorofl. Dentro dentro 
j>are 4 punto, eh' io non po fa c aminare . Dio mela 
mandi bona ; e faccia , che ti fogno fatto quejìa notte , 
nonftriuoltifprale mie^aUi. ^Jaapofa. Dentro 
dentro cefaretto liaUrofo , 



SCENA X. 



Menghino, M. Carlo , 

Mtngh. T T or ecco tutti dui d entro U rete qtteji Irte ettae- 
r~H[ ci che cere aratalo, come colombi, d'imbeccar 
fiamtrofamentefra loro. Vorrei farle l>na bella bur- 
la : Ethonne due, b tre per le mano : ma non so rtf>l- 
nermt alla meglio, omn ^edo Mentre dStg. Cario 
di qua ? lo ■yeggofertt-- Ventura gr4»dt. orsù u 
« „ * ^ burla 
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harU t beila, e trouata,che toccark k Ut a cdlargUeU. 
M car. ah? Ecco Mcngbmo. Riempo Per mia fe. 
Menomo? M. ^SgSm noHm»on fante U fromefi*. 
fattì 'di allettare, r»**i:htr bora tornar dUa Citta, jen 
do Ut* Per homo k pofla dalli fai, con molta infiala, 
fatto , chiamare . Onde io ~*c»go Unendo a cafa per 
firtiterlina Intera che^ao darle. euui carta in cdjdf 
M**i c alamaro? Euaipenna? 

r* terrena- andate, che traudrete il hfogno tofir, U 
Cottola tauola. Troaarete ancol>n gettatolo dteoja, 
non4,cbe yi dark da maravigliare . 

M car. Com'd dire ? . . 

Menth. meUrde mafiraccie, entrate foco fa abrdccidt 
Malnate Ubando afieme : e Ucaufa perche, W 

Udirò poi. 

M C ar. e m perche l'hai comportato? 

W. Volcmfarlc^nahlLaburU: md fot che ftete Tre- 
miti -yon io mi rimetto alla direttane yofìrd. 

MCar. io U [occorrerò, e nZ farà fen K a farle Provare. U mor 
bUe^a d'yn delicato baione , che le fetta ben U poi- 

aere da do^o , _ ■»■*■ 

MW o come -venato a tempo quello mio gentil^imopa- 
trota»» k levarmi la fauga m quei* difegnavodt 
fare a qvefli mafcal\ont profontvofi : La burla mia, 
lana Hata rtdiculofd , ma qmtt altra far* fi» * 
propofitoper correggerli. Voglio dvnqve mettermi, 
denetok quello cantone , efldr kfentirt quello ne (e- 
amrk. Le cofe tafano con molto filentio fin hord. Che 
Sìa à fare qvefi» mofódrello.che non fi nfoltte ?■ 
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SCENA XI . 

Phiiippo, Cefarer,to,Menghino, M. Carlo . 

Dentro'ncafa. 
Philip. A //iWf, ahtme. Non fin per l'amor di Dio. 
Ctfaret. ,/\ <-*ki che so morto. Non flit digrada che so 
morto . 

Mengh. Senti ,fentt . Le campane cominciano a Canard 

doppio. Voglio nafondermi, e contar, li tocchi. 
Ai. Car. x_sfh fcrofaccie Ittftsriofe. V 01 fletè danne ,f">4- 
bracctate come donne, cm homo, e come homo condan- 
ne i e 1/enete a far quejle psrearie in cafa mìa ? 
Cefaretto fuora di cala con M. Cacio, alle code 
fino aH'vfeioco'1 bafton Copra, 
-, Cefar. Potter a fchtena mia. i mefchim me. ohimè le cojle, 
' Ai. car. all'altra . x 
Ctfaret. Dtauolofeccagli le braccia tu: t molto m'hai dato 
iemalmente. O fodera majftrelia mia : so che i~las 
fefea . lo so cast fa d' ogni mal htt. ^h ch'io 1/ogli» 
gir ad annegarmi ,fe tu mondi quelle maledette ba- 
ftmate. 1 mefchtnella te. I di [(grattato me. cor mio? 
Tutto e nulla il mal mi«,r:jf~em ai dolor ch'io fento del 
la tttd fììagura : O che pojii effer ytiifin Poutreftalit 
Pi te tutte pitie, tutte acciaccate, ^thimt . 
M.Car. Scappa fuori ancora tu mantgolda. Maihauuta 
anco ardimento di na fonderti ? rò ti,. Ptgltajtglu, 
egufta qual e più dolce , > 
philìp. I mtferellome. Perdonami > perdonami per l a- 
mot de Dto.che noiti tornerò mai più da me ftejft. Me , 
moie. So.morto, Mtfericerdia adl/n pouero amaa&tto. 
Cefartt. ^fh,che noti t tonfo i' affettare ,ft non Cogito e jf ef 

ama\j 
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amavate ancor io. Sentimenti f Gambe, atutateui . 
Philip. Non pi» digratia, che "rifcop rirò ehi fi io . Pace , 

pace ,che Vi perdono . 
M.£dr. V* che tu l'hai campata bona manigoldo. : mdfe • 
tu ci torni Vn altra "Volta t> non so tome te la f afferai 
tanto alla Uggì era , che prima non mi rendi ben conto 
di quelle tue porcherie mcafa. d'altri . 
Pkilip. J di [granato pUiiffi: in mano di chifel capitato, 
com' "epoftbile, che quefto folletto fa tornato à taf* taa 
to atl'impreutfo. Ma che farà quella pettera difgrattA- 
taccia? la finirà ctrto.d' amarore, (T io mtfchtneUo, 
eaufa di tanto male, faro sformato di far mala fine per 
dolore delia fifa morte. O pouermO, 6 mefchineìla. Vh 
■yh Vh. Peggio , e che quejie maledette baronate mi 
Ietteranno l'appetito, o il Medico per ejfe , mi farà far 
U dieta. O che dolore mai piuprouato. ohimè dolete. 
M.car. ancora non ti Vuoi leuar di qua Vaccarella ?hor 

allettami 3 che ti faro trouar la Strada io . 
Philip. Non più per l'amor di Dio. ti perdono ,tt perdono . 
Non m 'uccidere per quella Volta , perche io morto , 
almeno io trutta fu prefo la chiatte delia cafa. Orche 
Urbiodifgratiata marina mia fenfate ? che farai 
tu fenujtmef' Forfè non hautua cominciato afarmiVn 
mare di accogliente ? forfè non fera me fa in corfo ad 
sbracciarmi, e ha fa armi. ^ contenterà meSltma* 
bile mia pacato conuerttta intanto gra ut amaritu- 
dine . Piaccia pur a Dio , che io non mene moto di 
eflrtmo dolore . e me ne mtrrb certo,fe quella diro- 
ttatacela rtreuemale. ^Almeno Menghinofujfe m 
paefe da poterlo mandar fubitok rimediare quefct 
fciagma. Ma. ^hime. Senti ? rogito ferrare : Ne 
mi farfara "Vedere Dio fa quando. 
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' SCENA XIL. 

Menghino Ragazzo. 
MMh. A ^ ah ah\^or^mh,cbeU fatto i rwfcito 
A mestièri non bauewfapvt* qffaté» 
Sktrcarh m ha.come amorale maceUa^fermt. 
ntU neonata a g*fa mio, e toltami ^ 
L Mforfantom -\oleua», operar U eafa de 
% ttt pXm:< farlo ferme*, >*»-, 'j"<t<&*- 
1 L io crepo fe non le f«*t. V altra p t » fegato, 
furia con ippico loro.e fimm* 
Uro. O che bella feha e fiata ne . 
é*t dentro a fame y»a bona fndaz&ta col #g, Carlo 
C %*U inforco * peno del fa*. i* 
'. ftedi . 

Il Fine del fecondo Atto . 




A T T O TERZO. 

SCENA PRIMA. 
M. Carlo^Menghino, 
M Crf f r^fy'g fl'- delt dt Philipp* nojlr* Vicino, 4 quale 
\ non hauereiVslutofar tato dijpiacere : 
ma poiché al fatto non è rimedio ; elfo- 
1 ina darle qualche foduf attiene: e t»A 
J&fta l'tmptefa di ciò Menghmo . 
Mtt >b Lattatela cut a a me, che rimedino al tutu con 
fidiamone comune: Ma Rogito sfogarmi prima co» 
calche altra burlando per correggerli, 
M.Car. £ circa il fatto nofimdunque.tu mi eonfeglt.afar.e 
tato finora nfolitt ione in fgrauameto dell amor miof 
Non fai tu > che il Vero gentil' homo dette efier prtu* 
d'ovni macchia -vitupero]*. ? Come potrò log ir ptucm 
fronte [coperta 1***1' alii mici pari ? che alegre^J* 
darò alit miei genetiche honorefaro alla nobiltà dei 
[angue mio? E come porro hauer animo dt Vituperare 
cofihmoratagtouane,alla quale nìsòpur degno d'ejjere 
minimo feruiroref-Tu mi pontMenghtm tnVn grande, 
e profondo penfìcro; e fai Voltar k fatto il cernei: che 
[e bene tutte le fipr aderte cofi mi fgomentano ;cofider* 
perche non potrò eauar costrutto Ver'uno dt quefi 'in- 
famato amor mtofe ni mi dffigo a quato m i con[ gU 
tu : Perche ti Signor mio padre, per non deteriorar fi dt 
condizione , mai tonde fienderak parentato fi Vile j e 
^{eSaglertofa gioitane no c'ofenttra a cofa me» che de- 
gna della fua bonorata fama cSferuatafin qui intatta, 
% tnmat alata : e Voledo w efer conttnlte Jentiro mil- 
le Volte l'hora acerbi f ima pa filone di ddmfa morte, 

<he 
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che mi trafiggerà tutto . Ji+jL* 
Mtmh. shwrettU? mofa^annmiàog WO«,« 
m fi* ^toperfarui genere l intento 
L, e ***** metterei Colonne» Un,*** mi* per ■>« 
U ««Lw» * fgr***re da t*m affanni : m*n* Tr» 

«Jlconfalio, che pigiiarei fermerò 
tnde -V<4* '^"^ "^f*^' ferfflHZ 

intorreteforfe f legherk^Ua,» »«0°g U*. 
% 2n^ 9 H riLperaUone di >.« "V^ 

li!* fuJivnMt*: e faretti tenuto homo giuditiofi 
i^uerfaput.farec.fidegn^nora^eUmone, 

tbrudtnte rifslutione ■ , 
M c J Non polche « »*W/«f<N * . - «- 

* e 4* « fenuretenou* . Prega ^o per me ; perche 
lì n ndL i pencolo tanto adente . «.* » 4ff«* 
tlllZt* mlsop* ^.accadendomi per Ciò auai 
l unato Jadente ;f* che tu fp pronto *Ucur* 
Al rimedi» Infognando i>*i»to dell* per fina tu*. 
M Ji Zdate Signore ne -W fomentate: che m*** 
tnfleZ^ L mancai* d'auto conforme ali obU- 
? o mto, & amor grande, che^Pf* > 
M.car. tifi* Maghino mio; e ricordati dime. 

\ — TP 7 ^ s e e7a"s e c o n d a. 

Mengtiinofola. < 

In ^rrei non h*uer aperto bocca nel eonfiglure 
m cario ma»&* nfduttont t cbc 

1 farà: 



Mtngh. 
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farà : Perche, oltre la "Vergogna, e pericolo fuo ; tutto'l 
male potria "Voltarfifoi alla "Volta delle peuere natiche 
mie. Ma, non f offe "vederla confumar infine, nioglie 
U mundi bona, che non sa dirmele altre. Pure,fe mal 
"Veruno "verro. , da negandt ; o sf,-atta\paefe fin che 
faffa la furia . Tra tanto io mene "Vado à metter ttf 
m» le fanne per la tornata detti padroni, aceto nomi 
"venght gradine /opra grandi ne f prò, che mifojfoghi. 



SCENA TERZA. 
Ccfaretto, Signor Antonio Comiflario, M.Aocupio . 

Cefartt. T "\otuttt ceduto sig. tomtfe nel/a col capo 
J[ltapo quel traditore di M. carioche m'ha cefi 
malamente concio U fthiena ? ^tfatiga nclpaffar, 
che ha fattoi ha cattato la berretta, et ÀfatigaHi h* 
/aiutato . Se non fufe fiato per rimrenscH , che porto a 
y.S. haucrei certo, fatto dir di me,Je bene mene fttfe 
gita anco la ttf a. Ma, s'ella nmlit piglia rimedio: fi 
non fi "vendica di queflo oltraggio mio, anzjfao; e non- 
ne fa almeno giù fitta : to non faro mai f tu alegro ;o 
mirifoluodt non metter in obito ~\n torto fi grande . 

eemifi- Tu "Vorefii, cefaretto mtfurar lo fiato mi? col tuo, e 
farm ifar il corrtuoper "vederm i f fin\a profofit e, pre- 
cipitate) : non ofiante , che (tetto ah fatta con emdente 
danno anco tuo . Vendetta non fojfofare mentre fio in 
tf fittole fiuftìtia non fi fa tra capo e cotto , come fi dict^ 
fendo elfo mi furata ed 'ordine debiti f che rtchteggmpco 
ftder ottoni fondate tn cofe apparenti, chiare, c proba- 
kit ; Pero non ti dar fafìtdio , elajfatt gouernare d* 
(hi fa etn maturità di fiabile giuditi* , figUtrlt rt z 

folutts- 
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Àncont-MttWi J r r T,„ . rumi L4 pro- 

r er »4 ? , • crii fim 

^r^Ti^^lL Tao L^ferU 



^^^^^E R2 0. 63 

Li/?. W« tu, la dentro^eduta in foca ? 
lefaìet. Non io cofi alì'ofcuro: MaVabito.el afte te * 
* tutto fuo . Digratia non mi dite eh 10 non i abbia ce- 
sfritta | non mi fate eofi balordo, ofouerma come 
dL-ejftr recata mal concia dalle mam di quel bejha- 
laccio . Ma . 

Umif Sta*' eli* m cafa quando fci tu intrato , o Henne 1 
di fuori dopo te? , 

tefaret! rfci /rima da tacita cafa di phihppo entro , 
manZtàme . ■ 

Cmif Uor^cdi mo,cke hauerat pigliato Hngrancio f 

Cefaret. Comelwgrancio? 

dmiff. Tanto e -Veri , che fid laferuadi M. Carlo qaeU 
\fcita di cafa di Philtffo , quante io chiamato ^€n~ 
tomo, so non Antonio di Portaga fa . ' 
Cefaret. Perche qut fo? Non potila efer Tifata dtqtieU 
enfa doue pratica pfo.crha intunfee* familiarità? 
1 ernie, io fi duo , che la ferva di M. Carlo (la al giardino 
con lafua padrona, che (' ho Ceduta 10 col canefìro in 
capo girfeco, ne fele,fer ancora , ejfer tornata y an{t 
non è tornata; perche non -yemafen^t le fue padrone. 
E perciò, io ti auuifo che tu- fet fiato burlato da Men- 
ghtno. £ beh è,che ~rn raga^etto ci ti ha colto . _ 
Ctfant. Signore r.S. mi fa ingiuria 4 dir il contrario 

i di quello i'o 10 jlefo di certo. 
Comtf Sta pur puro, che quel raggio te l ha (alata. , 
L fenZ'altro . "' . . . 

M.^fxcup. cefaretto? acquetati al giitditio del Signor 

^Antonio: che fet flato Jt fuuro trappolato . 
Cefaret. ^incora -noi mi dolete far balordo ? vincer A 
"voi ci liolctt intinger il ninfe ? Guarda conforti . 
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Philippo, ComifTario, M. Aucupio, Cefarecto . 

Philip, O Ignor Cemifario . Io nonlteletto~vfcire per ">» 
J /"■W fuor a di e a fa, per "V« ed/i accadutemi , 
che mi (4 Vergognare a ricorda, melo,nen che a dirlo : 
ma fot, che mifi preferita l' occajìone della perfetta ">«- 
flra inaridì a caft : per non perderla, "vengo mttreffato 
in Un'autentico rie e unto datemi da M. Carle mis~y)~ 
cine quache mi ha molte afìnefeamente caletto h pan 
ni ddojfo a dirle ,che que^.e gioitane, troppo fuperbo del 
la ricchexjcjt è nobiltà fua ,ha cominciato à doitentar 
infoiente : e per ciò Infogna frenarle mentr ella fi trotta 
qua in affitto: Perche fe comincia a metters'm campa- 
gna, e far fetta, batteremo nmi banditi, che noti et U- 
ft tardano Vivere ; : faremo Jempre da capo . 
Comijf. che "Voreflt inferire Philippe? 
phtltp, che qudl egli ha dato tal ricetta. Ognune deit'ef 
fer libero : e le fidile particolarmente dettone fiar fané, 
per poterle oprare "a femitio delmavnat 'ma , fenzjt "l 
quale non f p'o ~yiuere : altrimenti ce ne potremo gire 
con U cannuccia a far il pezzente poi . 
tomiff. tnfomma tu Huoli inferir phdtppo (fe ben ti 'Ver- 
gogni) d'h Alter h attuto Ima mane di baronate } tome 
ha fatte anco Cefarette mie^dd u.carle . 
Philip. Vn* tefd firn ile : ma 10 non "Voglio cenfejfarl» i per- 
che non he caro fi fappia. 
Comijf Sgdnt'c che tu l'hai ritenute . 
philif- Non e molto, incera mi fidano sìt U fchien* 

calde, calde; 
Comi fi. Edeue è 

Philip. 
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pbilip. in cdfd dell'ijìeJfoM. Curie . 

Comtjf Dacbi? [obimr. 

phdip. Da Itti, daini. Da M.Carla. Non ~\e l'ho io dette ? 

Cemiff. E perche ? che ft,che faro fiat 'indeuine . 

Philip, ridirà : /e so inamariti della fernetta di quella 
ed fa : e per batterla, ho mejjì melati» Minghino ra- 
& a X& " defdtrefo dt farmi piacere , mi ha m- 

tredette defìtte da majfaretid* nella cammera ofiura- 
dabajfe , cen ordine di affettare fin tante , che la fe- 
de tta ferita ternana dt fuori, ^jfettai. Venne: t eoa 
le braccia palancate corfead dbrdcciarmt,e bafetar- 

« mi. £ mentre io tutte alegro , cominciane àguSlare la 
feauità delli dolci abr acci amenti 1 eccoti M. Carte , 
all'tmpreuife , con ~Vn balenacelo tn mane alla "Wr<c 
di quella penerà feruetta 3 tmia: e ce ne dette in tanta 
copiai cheiomene fìnte per me tutto piile: e tanto t 
cbeàfatiga ho potuto codurmi qua fuori a dir il fatto 
mto. Si che, giuHttia.giuiìttia signor Comijfario, ~vh 
T>h 'yh : uflmmete, non f potrà pi» Tiiuereper quelli 
paejt, l/hltb 1/h . Mi sa peggto dt quella peueragto- 
uantttd,che dt tutte'l rejle : Quale deue ejfere à quesT 
bora, morta per amor mie. E fe quefio fard ; io toglie 
gir in tutti U modi agittarmt in Tw poxjtj, & im af- 
fogar mi per differatione . 

Ctmtff. ^shabah. 

M. tytucup. ^yfb ah ah . 

Philip. Si a h? vi ridete dell' affafinamentì fatti aUifeutri 

gtouani f cen il ri fé fate lagiuìlitia ? 
Cemijf Dimmi Philippe . Neil' andar tuo alla ed fa di M. 

Carlo l/eFtiteda firuUi donde fc appaili tu ? 
- rhtUp. Non l'ho io dette , che fcappai di cafa mia f Pare 

the fate ferde, 

M Comif. 
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Comiff. certa? 

pbilif. Qrffy Certi fi 'ime credetemi fi -Volete, Dtgratia non 
mi fate parlar molto, perche io fio pur troppo fiottiate. 
Comijf Sei bora mai chiaro cefaretto, che Menghino,ti ba- 
di Jìcuro trappolate ? 
Ctfaret. o traditore. 1» 1* Itogli* ama^are . ^fma^r 

lo doglio certo : e tengane quello fi lutale ? 
Comijf- zaffalo fiare fe hai caro la Tuta , perche mi preme 
troppo: e taro pitiche quefia è fiata buda faceta, e com- 
portabile. Ecco dunque phtlippo Id tua maffareUa,che 
"venne di cor fa abracctarti.Ecco cefaretto, quella gen- 
til gieuane fiata , con tanta fiatata sbracciata , e ba- 
fciata da te nella cammera terrena. e fiere ta. Menghi 
no ha fatto la bmla - e m. cario fi ' è portato modefia- 
c ' mente, a non battenti fiecc tate anco l'offa. Ringrazia- 
tene Tito, e tacete, non ~y olendo armar lina buna galea, 
da 1/ei grandemente meritata . 
hilip. che ? che ? Dunque Menghino ci ha gabbati ? E 
credalo fai? perche, quadoju cefaretto,mi ti accopafìi 
col molacelo, io mi'finti pttnzfchellare molto terribil- 
mente la bocca dt certi pelustg} agU^fetti come punte 
d'aghi : e rtfiai ammirato , che quella grattofagmua- 
netta fuffe cofipuntechehfa. Traditore, mi ha gabbato 
certo. Fio pio. ancora mi "vanno per bocca. O che del 
cegjjt aguzza e Hata quefia . O che fij tu amatati , 

Pie pio pio . 

SCENA EVINTA. 
Menghino ragazzo, Cefaretto feruitore Philippo 
contadino gioitane, Comiflario, M.Aucupio. 
Mengb. T O finto far 1/n gran ragionamento qua fuort: E 
* j aio -Veglia , che non fia centra me . Ma fono tt 
Cemt(fario,CeJarette,e Philippe. Qualche matto. Tar~ 
■ Ji . ■ no, 



phi 
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nU, torna, Mitighino , ferri , £T dguattdti , fin che le 
pacala esilerà . 

Comijf chi e quello Ceduto da me ? Mengbino forfè? Mene- 
ghino per mia fe. affette' afe otta Mengbmo r tenda, 
me, n*n dubitare . 

Mengh. V eng* io fi curo otto ? 

Comijf. Stcurifitmo. V ttn furimi ? 

Mengh. t_A ftta pojla . io lioglio apeurarmi \ evengane 
quelli) (lettole. 

Cefaret. ^ ntogalant'bomo ? con li compagni eh ? Ne fai 
f.trpiu ? Se nonfttffi il ricetto del Signor Padrone, 

fhilip. e che difcretione è slatd la tua, a far mi tanto afi~ 
ntf amente romper lafchiena? Dotte starno noi, in 
galea forfè ? Menghtto, Menghtno . 

Mtngb. intention mia non e fiata di trattanti cefi mala- 
mente, crefibene di far lina burla rtdtcuUfa : ma fi 
ti folletto dell'inferno ci halroluto affondar ilmufo an- 
cor ejfè t che poffò io fame ? ancor 19 l/i so fiato gabbato, 
éì abbiate pattentiai e non dubitatele itoglto contea- 
tariti fe douefi metterai a sbaraglio dt morte , anco 
mia. Fidatati di mt,fe liolete . 

cefart. Si ah ? Furbo furbo . 

j'hdip. vh. Me l>ien Cogita . 

Meng utuuerttte alli cdft l>oJìri : che fe io efeguifeo l'or- 
dine di M. Carlo m accitfarut al Signor C9mijjkrto,d* 
•quei» battete doluto fare tn cafa d'imgenttl'bomo ho- 
norato ; mal beati lei. Starete mo a federe ? Signor 
Gomijfarta? io "Vorrei dir à y.S. quattro parole tn fe- 
rreto, quando le ptacefe darmene la corri medita . 

C»*»(j2- Come quattro? cento, e quelle più , che para a te 
\Menghina mio . ^A-idiamo qua derteto à qutjla Ititi. 
Tjtfyettate libi altri 1 

£ Z SC E- 
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SCENA SESTA. 
Cefa retto, Philippe, M. Aucupio . 

Cefa. T\ Htlippo ? f£*el!a maffarell* è troppo degna per te 
jf che fei l>tl centadtne&HZZ? dutz^P * cibo grojjo, 
non à bocconi gentili, e delicati : Pero, lavala fare per 
mepitt meri tettole: e m a fs 'ime, fendo io da. lei grande- 
mente amato\ comeft ne fono \edtttt, e leggono fegni 
apparenti, e manifefli.checefi facendo annetti* »<>■* 
j?r* remerà ÌH piedi , e tu leuerai V occ afone di mala- 
fedi sfatti me mia ferina danno tuo . rtt maltenuto : 4 
fa ch'io non te lo dica pi» . 

fhìltp. Bono. lononpoffo negare di' no» ejfer contadino: 
ma che gioita l'ejfer nato nella città, e gir poi disfatto, 
efaUitellofmHand'tl culo di t}»efo,e di quell'altro per 
ia pagnotta ,«y^n paco difalariu^Kp merdofo , come 
fai tu mimmo feruttorehtlo coft contadmo,so ti primo 
di aneti* yilla ricco, gioitane ,grati<>fo , e mentettole^ 
So def derato, anzj chiamato da molte donne più gra- 
di dime;e particolarmente da atteìla ma farelia ch'o- 
gni giorno (ila fi intendere di ~\oler me,non te, per ma- 
rito . Pero badati k ^tuere mefchineUo te , e penfa ad 
altro : ne f ar troppo a rompermeli capo : chefe me U 
fai montare : premetto,ehe ci daremo fu per il capo da, 
-\cro : Ne U guttarà ,fe letti ,V andar dicendolo con 
il comtfano,io fio con il comif*rio,cheft come l amo- 
re non"Yuol compagno: cofilagiufla collera mia mt 
farà metter gt* ti rifletto del Comifari» , fe bene io lo 
riuenfeo, ty honoro nel refto . 
Cefaret. Non tante cicalate berretta piatta, che la tondit- 
.tUn nofra non Ha nel giuditio tuo, e mio . Tra tanta 
io ti dito,che ti retti dtfeguitér piò auelU gteuanettf 
-■ degna, 
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degna di mefw che dt te. Già u l'Odetto due tolte. 
^rlU ter*A poi et faremo la rutene con le mane: * 
chi nt farà tocco, fi W» a medicare afueffefe . 
Philip. Se -\olemo partir la differenzi nejìrd con le mdtie* 
fimrld frefì* :k chef tu tante ìbrattdZfjltc ? Eccomi 
All'ordine. Vien far l>ia,che mi et trotti, ^ f Unto te 
-yàdo,ceme fa il bracco le quaglie, cercando le 
nt col nafo > tanto mi bolle il ceruello per qtteflomale- 
dett' amore, che porto avella man{a fapmteU, tot- 
zotU,zra(fottd,ebellozxa,comesbie. 
tefaret. jfnfbctte de!U frefen*a del Signor Comifdrie, al 
quale portovi» riutrezjt ,che ne» fatta, mi tiene t ch te 
non ti catti il capriccio del capo : Ma et rtfeontrarem» 
à tempo di tuo danno : e preuetat qttde chi lidie, me- 
nta,e pocefarettt. 
Mi^f» Non fate con l'herd de Dio. lo credo , che non (gab- 
biate cervello certo. Non hdttet tntefe dal Signor Ce~ 
mitfarmchc per la poltroneria fatta in quella cajd ho- 
notata .meritate l>na galea ? Non tonefeete quelctr- 
Hello no ? ^Andate Jcher^tndo andate , e fate rider ti 
dianolo. Frettdtclo, provatelo. Ma fate à modo mio : 
emettete le differente Irofie mini: e nonio fate 
montar in bettia , dolendo portar ti collo , e le braca* 
fané, Veh che ne tornerà meglioi 

* 4 \ S C È U A VII. 

Comiffario,Mei5ghino,PhilippO» 
Cefaretto, M.Aucupio^ 

tm'4r\ RÙ. Stat'd fentire. Menghtno porri* fami 
\~) : ma nm *b"de altre dd che 

l'amor Zefiro . E perche tu cefi fretto , e ttt Philipp», 
Riti ridati nd'amtre, t non fi efo Menghini compia- 
3 £ } *** 
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i ter ambi dui:'~yolemo t che la Eletttone d'~vn dt^v^fi^L 
in arbitrio della ferita: e per ciò difegna di darai à me 
renna in cafa del padrone giù alia fiazj* da baffe.y er- 
ra tra tanto la fernetta à cafa : Quale fi fcrmera^n 
poco i fecondo 'l fitto fuo , tri ejpt cammera ; e ricerca- 
tane da Menghtm , dirà chi di ">a/ le piaccia pitt : Et 
a chi toccarala /gambata, fe l'allacci . £ fapra tutto, 
fotref 'andar fitcurt dal foretto di M. Carla . 

Cefaret. lo >ò contente : che fendo certa dell'amor fio, pojjo 
mettermi a gioco di manifeìlo guadagno . 

philif. si fi. Vantati pur tu,e sbardella quelle tue parolac- 
cie con bacca lefcia a modo tuo : che io tra tanto Rapen- 
do quanta bono tengo in JcarfeUa , paco mi curo di tue 
sbrafciate . 

C'ComiJf Siete dunque d'accordo Vanne Menghinoafar prò 
uijtone , & affettali , che berranno fen^altra. Sopra 
tutto procura, che tn questo Mf^« M. caria non torni 
à cafa, come ti ho detto . 
jMcngh. Giro : e fate pensiero, che la m erenna farà da gi otte: 
ma fendo di co/è riferuate per li padroni ; fem ri fi oro 
di effe, i* no ne ricompero fubito altre tante fintili, peti- 
fate quello me ne po fuccedere , che faremo dunque ? 
S'umetto mano k quelli donatimi da V,S. non potrà 
comprar femarojche nonfia $Ìreppiata,zy altri dinari 
non mi trotto : e non ricomperando altre tanta robbai 
1 tempo :penfate a che pencolo po flare la mia fchiena. 
signor Comijfarto, imparate digratta , laflrada di 
qualche bona rifolut tene 3 àquejligi ottani innamorati . 
\Comijf. Io t'ho intefo, zy hai ragione, cefaretts # metti 
mano ad "V« telone, e. dallo à Minghino ,e tu Philippe, 
fa d mede fimo : che per "voler ti dolce bt fogna guttar 
anco l'amare. Ne deaera d$tacerui la $efa,haucnd* 

quella 
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quella da comparir inanzj alla "ìrofird ditta } eke giudi- 
cara ti ben,qy ti male d( lioi . 
philip. Non rejìtper dinari. Ecce ti mio : che a puntò, poco 
fa, gareggiando per cafa , per dar fuga al doler della- 
fchtena ,che non pi) tolerar troppo la calca di quel ma- 
ledetto baffone , ho trouato "V« fior in d' argento , per il 
quale io mi so rifiorato alquanto : ey e "venuto a tépo. 
Cefaret. Starai a "Vedere , che quefis r agallo fir ondalo mi 
finirà di ifiatar la borfa : et 10 refiero per eto,"Vn belfer 
chiappe ttofa Ulto . To in tua mal'hora: ma fa pur delle 
tue : e fanne affai, "Volendo ejjir macinato a raccolta . 
Comijf Va Menghmo a legra m ente, e portati bene: che que- 
fii fra tanto , fi ' tratteranno , fino a tua chiamata , qua, 
fuori: Ma ricordati di me,feamt la ~yita mia però . 
Mengh. V.S. faxa feruita fen^ altro: ma ncordiji ancor 

ella di quello,cbe le ho detto . 
Comijfi, Verrà à tempo de tuo bf fogno , non dubitare . ^fn- 
date "Voi M. ^Aucupit a trouare quella fcrittura det- 
taut da me . Vten tu meco Ctfaretto fino a cafa,e tome 
rat fubito . Tr attieni 1 phtlippo me afa tua fin tanto 
"Verrai chiamato da ce far etto . 
philip- cofifaro. ctfaretto? la fame comincia ktermtn- 

tarmi. Vola fetu"Vuoi . 
Mengh. Philippe ? procurati Ima bona fame, perche io 1/4- 

d» à metter ali ordine "Vna merenda da Re . 
Philip- Lafamejìa all'ordine: e comincia di già allenir- 
mi la rabbia che mifiroqrjtrk.fc tu no la fìntfci presto: 
e tanto più , che adefii mi fento molto ben purgata la 
fchiena. Sopra tutto ,fa che il canefiromto , eque Se 
robbe portate in e fio, non "V adi no in mafehera . 
Mengh. Hauerat il cantfiro e le robbe tue accomodate k 
trafilo comune fané, e faine. *A nio . 

E 4 SCE- 
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SCENA V I ì I . 



Cartello contadino ricco , 



C4 fi' f** Hi dice, chele ricche^ fanno l'homo beato, i 
Vj contento,non ha( credo io ) frenato mai d'hauer 
^e : onero foco Htmd fa de fienti,fatigkt/)itgilie,fen~ 
fieri, e mille franagli, che fi hanno fer ejfe ; conte f ae- 
do U miferocontddinelle di foco trito, che mi trottoli n 
foco di facoltà , anale dubito , che dàUi augelli non mi 
"ftnghi f or tata fer l'aere: sburri fio li ir offa boi* 
tempi $ he fa^dio delU mdteftoggtc ireftejf' .tuentato 
eli toni,Umfi,e balene; tremo delie temfefie,efdettcje 
edfeo marta aitando Tregge nebbie , manne .corine ,t trÀ 
montane faihidiofe l'eflate. Sto -ìigildntifitme fai 
nella cura di conferuattene di robba racceha ; dubiti 
Me tigni, nftaldaggteni, far ci >c ladri 3 Bramo la yà~ 
luta grande de grani ; Ojfcruo li temft trini, ' 5 
fio firn f re fui dimandare j defiderà caretta in icmf$ 
di mio bone ricoltefVceH» a comfre difojfifliem 1/tcine 
kbon mercato sfaccio chimere in quantità: edifico 
faldzgj su l'aere 5 marno fermio figliuolo f areni ato 
di donne nobili , gr he rèdita d'imfortarì^a : e cent» 
-yoitel'hordjeùento Monarca degnili, che mi grilla- 
no fui cafo a miltara de milioni , e mettono il cernei» 
à f dritto. MA dato, che le rtcehezjcs fortino fece farté 
di felicita in fr ernie di f alighe m acquilo di tjfei e 
(fuefid felicità tocchi in qualche f arte anco me : che 
l i h attero ti fdttofer ciò , trouandomt ìtn figliolo fole 

quello fem fliee , e da f»c»,an*i fazgjireh, che fé ne fia 
fa le Vanita, buffonerie, tcemfagnic dtfutili,ddl 
quèlt non ht^trÀnKH d'aiut» Titwn»? Ho -volute ddr 
% lenii- 
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te moglie , e metterle il maneggiò delle facenti* n elle 
mano, e me le ha rifiutate : ne arrende ad altro, che tt 
darfibon tcpo,et arrecar la robba ,fdo,p et farmi diffri 
rare, e mandar fe, e me , ferina prùpufito, àcafa del 
dianoli. jo foglio rimtdtarùi certo: e dopa batter dati 
Jefte alle cofe mie , attendere ,fenxj- penftero, all'anima: 
e fe a lui refiera pota robbà \dóuera egli dolerfit non di 
mecche ho fatto , fin bora il sfurio, mie.ma di fe fseffe; 
(he non ha, a mn^uolbauer c crucilo à cafa,Con tuti$ 
ciò, non 1/b reftar di correggerlo .-perche l'afiiduitk de 
ricordi àmereùoli ~\iuì,& efficaci, futile àgjitfa dico- 
iinoao gocciolar d'acqua nel fajfe ~Vitit>,penetrark deh 
irofrattuofamtnte molte l/olte . Et eccolo àf itnio.chi 
ffraffeggia per ti cortile di cafa dagentil'homò. Mira- 
tole è, a trouarlo di quclt bora qua: e bis teglia, che 
rientrami qualche torcanola fvconde'l fottio fue. 
gli» chiamarlo , Philifrpo? 



SCENA IX. 
Cafteilo, Philippe figlio di Caflello . 

Philip. /""*» Ut mi chiama. O mio Padre, siate pur *Vni 
'volta ti ben tornate . Volete che ")t' affrettiamo 
più. Promette , che s'io non m'aititatte con quattroco- 
latiuncelle gagliarde, gagliarde, che mi hanno feruita 
per ">» bondefmarc : ti quejl'hera mi hauerefe rttroua- 
lo pefo lengo,longo,dt dcbtlczzfi con il tante affrettami 
a pranzo . ' , 

fctft. Portandoti di quella maniera , is non deuo dubitar 
mai,chctu~\tga meno. Ma doue fono gite quefie dSnt? 

Philip, vfli* tt>mmare,che le ha/arte ihtamare, con meU 
r tttn- 
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ta ins~ian\a . 

Cdjìel. ^jth ah . si fi. lo so quella ch'ella "Vele. E tu? che fai 

qua dentro'» cafa ? Non ègta tuo foltto di qutH'hora. 
philtp. io li t er cofe-' V*" 1 * P er ubidir matrigna* 

ma , che m'ha lavato in loco pia alia guardia della. 

cafa : V altra, per la mdjfarella di M. Ortensio noflr» 

"Vicino . 

Capici, e perche per la malfar ella dì M. Ortenfio ? 
Philip. Nonio fapete , 
Caflel. Nongtaio. 

philtp. Io la "voglio per moglie : perche ,ne so inamor ato . 

Capei. *jfh furfante , Se tu non taci . io ti ho "Voluto dar 
moglie ricca, e nobile, e non l'hai "Voluta : Et bora dici 
diloler Ina majftrella , che non ha p areni ato , ne 
robbd : e Dio sa , quanto fa ricca d' honore . Se mene 
parli p>u- 

philip. Mia padre? Koi non crederete, ch'io la "Voglia : MA 
la "Voglio certo. E fi non "Volete darmela ~Voi,comc da 
~voi, me Upiglieraioda me,come dame,ouero,migit- 
tero tn ~Vn p°Ìj(f P er d'fi er ' tte - MA douerefle compia- 
cermene, poiché quella mi piace ; e quello piace à me, 
douersa piacer anco à "voi. Ella è patterà di robba certa: 
ma e tanto bella ,beiluccia,belltna; che mi finirà d'im- 
pdzxjrt'ft non m'aiuta . E la più fif finente giouane, 
che pia dentro la fitta pelle ; e f 'aliga con tutti in quella 
cafa com In afina. Non è honorata noverche non por~ 
ta molto bei "vefitmentt indofio: ma "vuol bene a me 
quanto l'anima fuay.be 'efcgno, che non "Vuol bene ad 
altri : efe non "vuol ben ad altri che arnese bona per 
me, e merita d ejfer moglttma 5 e pero la doglio . che 
dolete fare di queste riccacaaccie,e melanfaccte, che 
fingono le Maddalene .et hanno ddiaudo a dojfi? Por- 
tano 
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tane pia fuperbta nel capo che non fa la nostra gatta- 
' oh andò monta, tn collera. Fanno le gentildonne: (fanne 
tutta la marma attaccate al jhecchto : agni cfit U.pu^, 
Ki*i Cogliono ejfer Jet aite dafignore ; e fi le Muoi aicu- 
na Molta riprendere, e dare gualche bon ricordo ; alla 
prima ti faltano ccn le dita su gl'occhi : cominciano 
rf darci del Millantane ano su la tetta: raccontano 
le fitafìreceole delle fue nobiltà ; cr ogni cofa Uro con- 
nettono tn Manita,t frappane : No no. nio me neguar 
di. Va pur là. chi fi le Mole fe l'habbta La M a farci- 
ta mia farà per me, Mot non hauem obi fogno di rebba: 
eyrall'Mltimo j il contenta he da ejfer io , non Mot , che 
hautrete da Mbidir me per qitetta Molta tfendo , che* 
coficomanda la dtfubtdienzjt del figliolo, che sforma il 
padre a far a mode fuo m cofa > che li torna bene t per 
che è bene, o perche, cefi le piace . 
Cd (lei- f io non hauefit compattane alla tna melen faggi ne, 
Morrei pigliarti per la gola , e frodarti. Dunque km, 
tu forf ante, ardimento di dire, ch'io detto Mbtdtre alla, 
tua difubidientcjt 5 che Mei pigliar moglie fen^a me , 
perche cojì piace a te 3 che Muoi sformarmi a far a mo- 
do tuo , perche lo fai per bene? e che direfii ptu ad Mn 
tuo figliolo 3 ad Mn tuo feruo ad Mn tuo fchiauo? Non 
mela far montar fai? attendi a Miuere,eMiuer be- 
ne fotto l'Mbidtenzjt di tuo padre} ne, Moler gouernartt 
di tuocapriccio: cheje ti metto le mano per doffo ; mn 
tigieuarà ilgridare il raccomandarti. Veh , che te lo 
dico. Sta in ceratilo, e bafia. Io Mogho, in femma, che 
tu- pigli moglie a modo mio , ey a gajìo mio$e farai il 
debito tao. cafo , che no 5 10 ti ridurrò a termine tale 5 
cheti pajfaràU Moglia di pigliar fi Mil majfarella 
1 per moglie : fi perii corpo di: non Moglie biattemare 

fe bene 
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f e bene fu me nefatyemr -Voglia. 
Phihp. Padre mio? PerfuggirlUrayofatoyoglteW- 
dtrut : Ma non mi leudie digrdtta cofi beila occajione^ 
perche io la luglio in tutti li medi, e non dandomela : 
non farà peggio il l/edermipttdto in 1/n pozzsld me, 
che d'efer ItrJt&dt» dd >« ? ben è più conveniente , 
che la yitd fi* ferme, più che fer W E fi U W de * 
rate per yoì.perche non douete defiderarla confodjsfat 
none amo mia? Se non foglio moglie nobile con l'hord 
della maledettd nobiltà fidi perche mi pu<Jf troppo. 
£4 malfarei!* fa ftuapropofito mio , chelUfiddcom 
-V» taUolone/fiefia quanto ^na ruta i la quale jaitA 
com'yngattoifi dimena com'yna paladina ;nel cer- 
ner l*fann*,fidncheggta con tanta gratta, chemtfa 
tutto zonrolarce guarda con l>n occhio mariolo, tanto 
faporofdmentcchefd le perfine impa^re 
percdfd nopra j qucttafaraa me ficcar il capo fitto d 
modo fio, e "Vofiro . 
CdfieL io non te la -yogho dar si* <. 
F hilif. £tioldl>ogliosiié 
ca&el. E perche U ltolt? 
Fhtlip. E perche non dtuo io poterla f 
Cdffel Per ti mal' anno >chc Dio ti dia, f or fante . 
Philip Clangeteci 4nco la mala pafqua ; e ch'io ptfd "V» 
altra "Volta riceuer'vnd rtmepcatd difichiena; e da- 
■ m ela . Non mi teuate , deh caro patrie ino mio ; quei 
? stelletto deltcdtofommamente bramato dame: De}, 
no, bdbbo mio d'oro. Nonfiate digrdtta dm dddrm\ 
ut \n medefimo tempo la morte, perche io non petre, 
tolerdrlafoi. 

CM Non mi romper il capo.fi non l>uot , 
Phthw la matf&rdd fta mia^oflro il capobeUo^janouh 
^ x* . unta 
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it nilfclmpfrtarè'i'di tederui mai tanto maladojfì. 
fy/If /. Orsù, lo togltogir k trottare Ai. Ortenfìo algiardi-, 
ne ; (fregarla , che tt facci dare cinquanta balenate 
perquefa sfacciata profuntione tua . 
Philip. Voi non farete già ti primo , che romperete quello 
giaccio: eie mie ffa Hi potranno feguitar il conto delle 
due tolte ,p er farne ilptacertejlre contento . 
Ca^cl, Te n'auuedtraitu . 

Phlltp. Tanto ptu capital mi remerà, conguadagno del boa 
fra ti faccia per "noi, bauendo figliolo fvlifok pigliar 
baronate à compagnia d'off tio coJtffej?o. Orsk,e bene k 
non farlo cerucciarek fatto : e per mitigarlo ; diro di 
nan teleria più pigliare ; ma dato tempo al tempo 5 
gliela metter» pur tn giorno tn cafa bella , e pregna : 
M deuo farlo , non dolendo, con molto mio dolore > per- 
dere coft bella eccafone . Dunque pejfè 10 notare ne i 
mact areni 3 e mio padre nen tele ? 7*0 . lo la toglie 
pure ; e tengane quelle fi tuele . Tra tanto , mi retiro 
qua dentro'l cortile per affettare U tenuta dicefa- 
retto , quale , fi pojja per tna tolta fila romper il cella 
col fuo tanto farmi affettare : che amere e le budella, 
tote, mi fanno tna biflialipma guerra dentro'l cor- 
po • O quando terrà mai quella benedetta fenten^* 
infauore , che mi farà tanto felice ? Sarà àfamr mi» 
terto , perche fendo tabelle, ricco, e gratiofo più di lut, 
ttfegna ch'ella s'accojìi a me teglia t non teglia : m* 
che dubio ci i,fe l' tiìejfa ha mandate k dirmi, che 
fi non le riefee tne , tuoi appigli arf km* in tutti li 
medi ? Si che so k installo ftnj^altto . 
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J> C L. N A 1A. . 
Cefiretto foto . 



i 



Cefo. X2 Rifiuta grónde tra patran'tytferuitort , aitai di 
£^ lorofta meglio la codimene, aie ano li fruitori, 
che no hanno mai bene col padrm Uro: perche fungano 
ntolw, creppana ti core notte e giornee fiangon la "Vif* è 
giauentìt Per effi ; magntn [empre ti rifiuta, non ha- 
mndo mola ydte , Atro che U [empite e broda <tn an~ 
T^rs per U [cadette, con ti [tondo pane f Atto con U 
femola : beuono il \tn muffato, ey acctofo : cfatigato 
che hanno, ancora, the molte : per ~ì,n4 Sfolta folaghe 
manchino hanno in fine fatta nulla : femore [eie nn- 
' frenano le eofe mal' ammmtjirate del paffato : per 
ojrnt minimo en orlilo , ~\mgon minacciati di licen- 
zjt,e motteTidte di peggi»: dimandando dinaro dift- 
eria , ditorf di lùrfermth , pare chef le dteno tante 
p lt «nalate\ & a fatiga te le mette -yuparo di gmltfm 
mano: dolendo n[enttrft,alla prima ricettato del for- 
ante fd capa, ammalando); fai: [ano per magni- 
none di ftrttU», mandati alt'bofteddle, et un abando- 
nati a dtfemiate di fortuna, il padroni dicano all'in- 
centra, che li fruitori hanno miglior tempo dell' tftefi 
padroni: Pereto chefatigana auando, e quanta piace a 
loro: ferina 1/eha in ceto Anni, che f annali na fatitene 
(ìraardmana rinfacciano la fruita patfat*,eyil me- 
rito grande de Ur [erutti* . Nonrtftano mai dtlaaarfi 
U bocca [ertfa dtferetipnt di efit : Tramandano la. 
rahbd facendo agni giorno agrejìe , egmdagmtcct nelle 
&efe. Gommano le mertmei di robba non loro : Ptan- 
tamè t'iMt padroni keaprtecia.efemjt rifpetto.ham 

l amo- 
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l' amere del tarlo 3 che fempre rode : e finalmente, fui 
Iella dellit ferutt'u , Itpagan mette l/elte, di calcagne, 
con lin folenne Letta e tu s, in tanto garbo >che le fan cait 
tare il Lacrimar Min Italie. Ma io dica,, effer attentiti* 
grande , quando tanto ti padrone , quanto ti fer ultore 
fono bom,e conformi di polenta ; come interritene a me 
fon il Signor Comtjfarto : quale mi ama di core t fe tea 
all'incontro ne^vie ne malto ben rtcompenfato : e con di- 
moBratione di affettuofe ricomfenfe , farge I/erme ti 
fitto della fua liberali fima cortefta in *tutarmi,t fa- 
vorirmi ; oltre che compatì fce molte imperfettioni 
mie. Et ecce, che non fio mi ha donatole dona molto ; 
ma tollera ijuefìo mio noaello amore con la fernetta di 
M. Ortenfto, hauendomi rimandato a fojìa a fenttr la} 
fentenza ch'effa doueràdare à Philippe , tuero àme . 

termine di tona e tnfta fortuna temi trotto fottm 
poflo ; perche fe mi liien data infamrt\ chi pi» felice 
dime ife centra , che infelicità , potrò iogufìare mai 
maggiore ? Sendogitnta V hera afignata j Philippe ", 
dette Sfar affrettando™' m cafa ; e Menghino,dalla fc~ 
nej}ra,non dotterà ffar m otto a darci il fegno.Tra tanta 
l>edrofe Philippe è in cafa. olà. L*ufcie'eraferto,fe 
non m i gabbo. E r aperto certe : et ecco a punte Philipp» 
-yenir alla ~yolta mia, , 



SCENA X. 

PhilippOj Cefaretto ." 

Philif. 1*T*V m'hai fatto dottentar la rabbia iftejfd deB* 
J fame col tu» par tanto à ~Vemrt, che hai fattoi 
1 fagliato $**lrbf bandito forfè ? 

Cefar(t t 
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Cefaret. Philippo ? Hat Ut A' ordine ? Volemo nei dar fine. 
4 quejia nofird dijfh cnz*? Fa k moie mio. \Arrt$*ti, 
ne tt metter a rifu» di dolorofa fenttn\a : che te ne tor- 
nerà meglio certo. 

philip. io all'ordine : e fino che t» abajfarai, non paffa 
troppo, la capocchia per mia fe. Con tutto cio,to "Voglio. 
("Vengane anello fi Wr ) che et refiiamo amtct t t}ra- 
teilt.feti piace, per non guadare , per lina minima, 
donnicciola , il fatto nativo . 

Cefaret. tu parli da galdnt' home . ^4 chi tocca tacchi ; e 
V amtatia noslra refii m piedi : ma quefte Menghtn» 
fa troppo a cacciar fuori il grugno. 

phiUp ■ Situai far defiierare 1 l furio : maio so eh' efiò e m 
tdfk'i e acne fiar occupatola metter all'ordine , con 
folennttà , U merenda ,per non recare con "Vergogna 
preffo al signor-ComtjptriOjCht gite l'ha ordinata . 

cefaret. Mon donerà, per qurjia "Volta, mancare di far 
il debito fio : ma s'io ci giungo: et non portara tdnta 
féha, quanta me n'mgolero io fenica punto mari- 
tarla , fi per farne difetto aliti , come per hauerio 
"\nafame,ehe mi fa arrabbiare. E tu Philipp»? cerne 
fidi ben accomodato kgargaUoo^o ? Etti ancora 'Venu- 
ta quella maledetta fame,che tt flro^j- ? 

P.hi\ip- M.famt comincio kl>emrmi fitkto sbor fato quel 
mio testone : Etemmi erefeiuta tn tanta copia ; the 
fe quejìa far/ alletta non fi ri faine prefto , cornine taro , 
della rabbia, a magnarmi tejrtm a, che tu "Veda ilro%? 
K ato me, e ^edrailo . Ma s~la,fia. Eccolo alla finestra 
per mia fe. ri, ti Minghino? Aunghinolo Menghtno? 
Menghino alla finettra eoa vna padella nelle mano . 

Mewh. Tratteneteci : che finito d'accomodare ogni eofa, e 
far* Prtfìo, Prefitte mafìme queUa frittateli* regnofa. 
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the mipajja per le mano ; te "ni chiamare fubite. Ne» 
figliate digratia, farmela gufare con tanta fretta : 
che tutte fatta fot con molte danna ~}efìr» . 
Philip. Va, e fititfctla prette per cariti } perche , le budella 
nen "Vogliono fi *r più con me : e partendejì effe; il corpo 
mte rejìerà poj com'l/n tabure filamele col fono dentro. 



SCENA XI, 
Meflb finto di M. Ortenfio, Philippe Ccfaretto .' 

Meffe. /~\ leuani? Sapre flimi per forte ,infegnare la. 
VJt c *f* di M. Ortenfio ? 

tefaret. ecco la porta fua là f che I/ai facendo con tanta 
fretta ? Dillo fe ti piace , 

IH effe, /io cernuticene difétr Itn'imbafciata à Menghìn» 
di molt' importanza, fe le tre» in cafa. 

Philip. Va, che tu le trouerat fen^altre . o "regna il can- 
tare alli trattenimenti . Starai a "vedere , che quella 
hefli accia farà taufa di qualche arrefto della ncflra 
merenda , 

et far et. Si fufee rett'il collo fìuprefle. O queflafaria ben 
fyerca da I/ere . 

SCENA XII. 
Meflb, Menghino, Cefaretto, Philippo . 
Itiejfa. *~Y^ it tic. Tic toc . 

Meng* X La rabbia chel/ifcannì tutti dui. Pare à pan- 
ie ,cbe fiate morti di fame . Io lo "Vede, che yelete far- 
tn ipr oppiare qu efla frittata che,m% paffa per le mane, 
Gabbiate pattentta con l hot a delle "> opre maledette 

F cerne 
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cerne ; e farà meglio per Tei . 
-efaret. enfiarne nei MÌghmo. E ">» '^W» f » 

molta frettale dice yelcrtt parlare. 
Mcngh. Jsh ah. sfatta moccicone mio i d« A*r 

hera iodate . ,. • „. 

jjngh. Hot eccomi te. che noua mi petti ? Dilla pretto 
fiteffo, M.Ortenfte ( dolendo ef tornar a cafa) 

p»o delia ber fona tua : e per ab ha madate me adirti, 
che te neyenghifubit., frìtto da Un perche importa, 
fendo V indugia pericelofo . 
Philip, o che ri ftp romper il collo, o che fu amavate 

rogna puzzolente . . ; . 

Cefaret. Starai a federe, che la merenda fe negtra m ma- 
schera jcW telone hauera mejfo l'ale, e farà Colato, 
juengh. Ohimè dolente . E cerne faro io, hauende dato U 

parola mìa à qu-eftt gtouam ? 
Meffo. Lafaa ogni cofa magandone; che aue$o atroce caje 
importa molte ptu.che non fa la parola data. 
; Mwh coretto? Philippe? Eccecireuwati. che faremo 
nei ? E la merenda non e fedita ? Scarne non btje- 
enaffe caminare . 
■ cefaret. Menghme ? Non mi far pm deSe tue fe nen ^te- 
rne, lo nen teglie e fere più burlato. Fama tu. 
Philip. Tu l'intendi Menghmo. Scherma fcherza . 
Mcngh. Che pof io fare? cenfigliatemt Tw/?^ Mette- 
teti! tnperfena mia hera che fapete ti hfegno grande, 
ey il comandam ele rtgorofo , 
Philip, dolerne la merendami. /Ierfaquantel>Uot. 
Mttigh. HAuett raggiane. Facciamo cefi, poi che la dtfgrd- 

ti A 
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tilt mi corrt derido . lo porterai* merenda quifum, 
fendo quella tutta ali ordine ; e fatene eie, che dolete 
y,i : che io con li denti afciutti {e fi* c5 lalioflra mal' 
boriche "Vi firtqcj) m * ne giro alfoccorf» de padroni . 
Staccio, non refiate fraudati della parola mia ; tor- 
natile faremo: y' introdurrò nell* c ammira (ecreta 
con la fernetta : che Cogito fermruife doueft per no 
efferne dopo "voi porticato . 
Ct faret. Sara cefi fui? 

Metigh. Si colmai' anno che Dio "Vi dia . Non Ihoto prò- 
mejjoal signor Comifiario? E non cjferuandol» ,non 
farei da in) fatto metter prigione, e caligato ? Haue- 
refie ben de l' afino a non creder queìto . 
Ce far et. Qaefla è bona rifolutiont , ola manco mal* . V « 
dunque a portarci la merenda da bafio. 
■ Mengb- 1» ~)><tdù : eporterroU* J libito ; perche , HatUt- 
t" alludine. 

Philip, il furbo bauer* doluto cor noi, e far* cadut'efo nel- 
la rete giatefaci contra. attenderemo tra tanto, a 
fi>uazz*rc fernet effo ; e "vada poi a far le crocette de- 
vieto all' 1 feto : perche quello non haueremo ftp ut» 
far noi con le nojìre aHutte , ce lo dark la forte , e farà 
tuttl>no. . t 

afaret, Dianolo fallo 1/enir yna liolta mai più tu . 

Mengh. mot eccoti philifpo , lituo cancro con liptatti,e 
faluittre, che portaci gtajutti pieni, e ben accomodati 
cari robba da merendare faponta,e delicatamente co» 
eia. Magnate che Tri ci potiate ftrétytrt ,foi che doue- 
rcte farlo fenzji me confguacquari di bone rifate. Ai* 
s'io crede fi di non Mendicarmene i creparci di dolore. 

Philip, ^yfh ah ah. slo Uo . 

C ef*rtr. xAh ah ah. r eh, che anco U ledetti minuti 

p 3, inciam- 
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inciampano etnie gambutcie nel fio della rete? Va 
pur aleutamente Minghino } che prometterne di ma- 
gnar fenzjt te .ma nonfen^A ricordi tue , 
Mengh. vb. La troppofretta m'ajfafina. Ma . 
Cefaret. H abbi fratellino mio, pattentta per quella "Volta : 
, e non t'affliggere; che per te l'ajfaremo ilgrafiume delli 
piateJli\quaÌt non fi netteranno jtno al tuo ritorno^accia 
pop tu con dolce%zjt,leccarli a tua commodità,e fodtf- 
fattione. 

Uengh. O che Ytpejfan fcappar le budella fuor a del corpo, 
e tocchi a medi rimetterle dentro 4 dtjcrettton mia, 
Màgnate, che ~Vt ci pettate ffrangolare,porcanacct af- 
famati 5 mi^ienl/oglia . vh, ma non p offe far altro. 
ni jtejldte con la Intera mal' hot a . 



■ 



SCENA XIII. 
CefarettOj Philippo . 



1 

C Cefa. T M nezxe.fe benfatte con jptfa,gttfìane ah eenui- 
| j uanti,ognfyelta,che quelle habbtno bona fine: ma 
intorbidate pei da qualche noiofo accidente prendono 
la detta jpefa rincrefceuele , efaflidiofa: come Inter- . 
( mene hoggi a noi , che fenfauamo di goderci quella 

i bona merenda alla prefenzj. di quella delicata gtoua- 
netta noftra inamorata . Pure e mance male , poiché 
la rebba magnatiua no e gita in mafehera^t è recata 
in man noflra : oltre, che Maghino ha promejfo d' 'intro- 
durci in eafa à ftnt'tr t' anime di lei . E cefi emendo : 
poterne dire dibattere il jp* armerò in pugno, e la preda 
nel carniera. Tra tante, ralegriam oc ideila partenza, 
di Maghino raga&p troppo aflutt,tbt (i hàueria trap- 
polai, 
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pelati, ditto n ti magnatitto,trouandojì qua . 
philtp. Non più dtftorfi digrada ; cht 10 m' arrabbio dell* 
fame . yoltmogtr a magnar dentro'» cafa mia, omt 
altroue? [longht ? 

Cefaret. E dotte meglio, che qua in ftrada ftrdtatt longhi, 
Philip. O fio far ti mondo -.fatta Vergogna . E le genti che 

p affano ; che diranno fot ? 
Cefaret Dichino quanto te pace j che il magnar è neSÌro,e 

lafirada communi . 
philip.^ttt mano dunque. Stendi cefaretto,queUa faluiet- 
ta Per terra. Hor tofi: affettiamoti a commodttà ; Ttt 
dtla,ty i? di qua. 
Ceftrtt. Leua tu Phtlippo,quei piatti coperti dal eanefiro, 
fintanto th'to apparecchio àfuffittentta, Mettelt bora 
fopra la falutetta. Stati bene. Scopnlt,che 10 Corro, tra, 
tanto ti pane,q^ ti fiafco : e cantaro lienght a quel fur 
battio. Ma non et trufferà già per quejfa ~yelta : an^i 
refiera effo dafe flejfo truffato a fuo marcio difetto . 
Philip- Piaccia pur a Dio, che tornando att'tmprouifo,nen ci 
facci qualche trappoletta fajltdtofa : che fendo quel 
furbetto molto a fiuto , ancora mi fa tremar le jj all'i . 
Ma. 0,0. vh diaualo maledetto. 
Cefaret. chee"t\ cht c'è ? Mtflra qua à me. O.ltì.O feia 
gurato martolaccio. Cenere, carboni, fc orzs \eflronzt 
netti piatti.^' fornati noì.chefi dirà del fatto noftro? 
phìllp. 1 fuergognato me. Guarda merenda . 
Cefaret, E quefle pagnotte ì Sono bette: Ma ptfano molto ', 
Vo ptgliarne~)/n bottone, O fin dure. Sonano tome fa fi, 
Son fa fi al Cono. San ftp certo, O Cefarettosfrefttato, 
Forfè tu non fateui l'aituto. Forfè nonhaueut contro- 
quel mariolo giurato la cruciata . 
Philip. Eque fio fia fa ?Vo fur a Raggiarne. Fio, fio, fio. b 

F 3 che 
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che diavole di carogna è qua dentro „ che fa tanto dt 

trtHo.an^dtfeelerato? ■• / 
b farti MeBra "Va Jw" <* Pwjto.pio. O che pofja ejjer 
j tnt&H't» . P°,?° f? • ^ chef piente fanteria. 

fta qua dentro? 
jphify- folta m'o fettofìpra 5 "Jfi • « » 

pifiU. Epifite SU. , 

maledetta fua Et it.tbenchopgltat^nabmaboe- 
cata ?0 patterà lacca mia. Popò . 
VbiUp. ^rf"t»> maledetto. ^hfiglii d'ya puttanae- 
eia fcrtfa. O Philippe, e Ce fateti a Mordimi >e buotajù: 
* che Iti fiele ridotti : Un flronfyle merdofi ce ne ha 
cdti.ee ne ha fatti fiate ; et ha mejfo le corna} ni capo: 
tdui -ytlte -\na dopo l altra, che e peggio. Manen- 
te detta, vendetta : altrimenti ne faremo per firn f re 
mòfirati ridicttlofamente con molto noftre forno per 
tutto àdeto. . 
Vefaret. che affettami ? Cerremolc pretto derteto , e cajti- 

ghtamdo. . 
Pbiltp. Zdffk ch'io metta prima quefta robba tn ca}a,ejer~ 
ri laforta i che poi cammareme di bon pafptrgion- 
gerlo i e ricuperammo forfè li no fin teflont i tempo . 
Cafaret. radunane presto, rametti dentro' l tanche aU 
deca . Orsù : Ita e fintfala. O furbo He defurbi,e ma 
nolo finK.a paragone. Pam che et l'habbi faputa far 
Ma ì O Ce far etto gongolo, quanto fet grofo da -Vero . 
{LÀo federato fiha fatto lenire quel mefo afofla : e 
tette e flato difiputa del comifari* mio padrone: £T 
io goffe me ne so auutdute >tnm ho ftp ut o guardar- 
mene . Guarda eeruellaecie . Ma fi Te ne andat" 
pantani* troppo m Ungo , fatemene U terU , che Te 
41 la per* 
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U perdettero . 

Philip t'o cefarette.Piglid auefìa Corda, e quefto fdffle per 

te\e cornanti . 
Cefdret. Che fi hd dd far di qttejli ? 

Phtltp. LA cord* frutrdper ligarloi etdftdfjìle,perilm4~ 
l anne, che nie te dia. andiamo In* correndo, per~ 
che non et fcdppt . , . . . , 

Cefdret. Bdc cogli ejuclld cordd , che tu ftrafeini philippo . 
jtaccegUsdCCoglti et attutiti dtnen mctdpare m ejfd, 
Philippo, inciampa nella corda cafea , e da di 
bocca per terra. 

Philip. Her "Wj mo,c h'el diduelo l>uel Ancor effe farci U 
pdrte fu a ? Md non la l/tncerdfe le crepojfé U barba. 

Cefaret. juxxat'tn piedi Philipp» , e camma , an^t corri, 
fé ben fiancato . 

Il Fine del terzo Atto: 



ts. 
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<we<$**?3*» <p£c*jW?^9 
ATTO Q_V ARTO. 

SCENA PRIMA. 
Cartello contadino ricco . 




CaBel. ,-J.— JititogL"!! onoeBato l' incontro con Philippe, 

mio figliolo i che mi hit correndo de- 
rido adyn rdg&%%$, detta le chiane 
dica/a: altrimenti , batteremmo 
contate le horef tiara in campagna ; 
tfaria Hata , à punto la "Ventar* mia , tnuandom a 
digiano da hìerfera in qua .per impedimento d'alcu~ 
nefacende, ah quali e Infognato attendere fenica m~ 
termefìone . ionie nel/o dunque dentro a magnar 
quattro bocconi ,e beuer~Vna "Volta fola.per poter affet- 
tar la cena , che "Veglio far alegramente con la fame- 
glia. Sia benedetta quefia porta, che fi fa tanto prega- 
te. Hor Redima, che l'ho pur lina "Volta r aperta ? 



SCENA SECONDA. 

M. Carlo folo . 

M.Cdr.X ° traccio tutt'hoggi la commoditàd'aboccamen 
\ to con madonna Martaccia mia cara.e "venera» 
da Dea, per e fegaire l'intento mio feto ; Ne ho potuto 
cauarmene mai la broglia ; Unti fono fiati^ l'impedi- 
menti maledetti, che mi hanno, quando per "Vna co fa, 
quado per ■ynaltrt,ritardato fi difegne. conofeo chia- 

ramen- 
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r amente, che tutttfonv, itati auertimenti del Signor f, 
perdermi dall' ejfecutiene di eccejfe tanto enorme, e 
"tttuperofo dame ordito,fen*a gtudttto, centra l'ho- 
nere Ài quella pouera giocane ,emto, oltre il pencolo , 
che corro Pereto: ma che pojfo io fare, fé amore ar den- 
tiamo in me brufeta lelttfcere mte',fe l'ormati, he che 
haneìti penfiert funi mi fanno rejìar (lapido , @r infien- 
fato } e la troppo ecce f tua renitenza de' miei genitori, 
nella rifluitone di matrimonio mio con lei, mi cani- 
no totalmente di ceruells ? dorrei potermi emendare ; 
(y ho fregato il Signore , che m'tnfitri a ben operare : 
ma tutta -riaperfieuero ( e non so come) iti quefta ma- 
ledetta fantafia , di non poter mai Itentre all' intenti 
mio, fe non per "Via \ttuperofia, e poco degna di me, e 
della condottone mia j fendetti tir at9, come fi dice , per 
■ li capelli della pafitone , lo paro dunque appettando la 
-ymuta fua, quale non doma tardarfi molto. L'efyerr» 
dinauo,lc mie pene ; la pregherò j la j congiurerà ime 
l'inchinerò fino a Ut piedi ; e fari) tutto lo sformo mio per 
sonuertirla . Ottenendone la grafia ; reilarat Carlo , 
feltce,e contento : tenendone ti contrario ;fcapriccia- 
ti\e tengane quello fi "vuole , con perdita meo della, 
■ytta . Ma eccole per mia fe . tengono a tempo. Ar- 
mati cario ; ne ti mancar d' animo j che batterai da, 
eontrafiare con ripugnanza de ragioni fitte ad ~rfictre 
della bocca di quella prudenti ftmagiouane,etn molta, 
tonfufione dt cht le "vuol arguir cantra: e ma finte, in 
tofe pertinenti a flato dt conferuatione di fitta honeflif- 
fima luta % fe ben ella nel rejlo,fi moflra dolci filma, 
C7- affabili fi 'ima inconuerfatieni.e ragionarne ti ordi- 
narie quotidiani, iolioglto tra tanto, naficmdermt,e 
pigliar occafiene di ragionamento dal parlar loro . 
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TERZA- 



i Iaud ° nÌa m °Slie di Caglio, Mirtuccia gio uanc . 

1 T. mente» ha ho& , t M.carl]fi guitare [ e " 

dmne : afe q ual, (fi non f ufi? flato y a certo^—fo 
i rifrtt. ) hauena dato Lcen?*,^ reHar elilW f 

nojtre perfine . 

Jefiden» parlare di cofa difuo £ ^ ^ 
^/W fl / f f Ht fa mat t »afta ti da »t> e mno%r JZ 
delle erfine: hauertafirfi ìd&^eZ* 

ne me ne ha fatto arrese . t S * 

t**ud . Mauenatn flicorno, fot» tof lg Uarfi m nad t mi 
ttams familiari Atau ,ìl* ^ /• . 'i* "* 



thanm tranfgredut» l'ordine delU 



li andamenti fan 

n„J»rt j r i - •••*"J£"«*r» i ordine dell* 

ml.pjrd,rnoifuora dell'ordinarceli* LLnZ% 
^fW>»<t»e!ie tante fi^fi^d , ferfin a,, nfuetZ 

noi, £T ali honor mitro . && ne J Q * 
fm. itmn misi tmedimdi Unte mtntt ùe: ma non 

fojfi 
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fojfo crederebbe il sig. Carlo figliuolo di M.Ortenfie.e 
madonna calandra, adornato di lodate ~]>irtu, genti- 
lifimt cottami , belle creante itluftre nobiltà! che le 
fanno rivendere ( àguift di lucenti fs 'ima gioia ) anco 
nelle pi» afiure tenebre della notte, ,~VolejJè far ~ynf reg- 
gia a fi slejfì con dimoflratiotit de dijfoluta rifòluttene 
•m pregiuaitie dell konor nostro . saranno fiati forfè, 
altri degni ricetti che l'hanno moffo , dellt quali non 
poterne far gin ditto, fi no fi ne leggono fegm più chi a 
ri, e meglio apparenti . 
laud. t yf fina pofta : l'atto non è flato degno di lui . Ma fi 
pure ha qualche amorofo capriccio net cafo ; e sa che 
'Voi non potete,ono dolete tenr fico k rifolutione me» 
che degna deìl'honorata cendtttiene ~y offra ; putrì a pi- 
gliar la firada de futi padre ,t madre per confègutrui, 
f nengtre (frufìando i lembi delle noflre yeflt ) derieto 
alle diffculta , che lo faranno ~\iuerc in commetto tor- 
mento con deterioratttne di bona fama noìlra: quale 
non e bene } che fa menata per bocca di certe linguette, 
che ad ogni motme,ancera che minimo, fanno fempre 
lefue configuenze maligne ,e diaboliche . 
Mart. Perneffuna "Via deue il Signor Carle fierar conficu- 
tiene di fito defìderto da me : perche fi non ha. da ejfere 
(come non farà) confilato d'amor lafiiuo, £r indegno ; 
meno Sterra nel matrimonio da fìtoi genitori gratifica 
to, mentre ejii pr e fu p pongono la diffrarità del fangue, 
e l'tmpof.bdtà della dote . e date, che 'ìipiegaffero j 
chejaria per compiacerne fitto figliolo, filo per non per- 
derlo i io auguratine di mal futuro, non deuoprt- 
flami ti cenfenfi per non cader in pericolo di (trapalo 
che mi 1/erria col tempo .fatto in quella cafa, e quan- 
di Meo non mtlitafftro quejte raggionife ben Itere non, 

fapete 
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f ;/" e lV b J*ftt f r dlcmn * r&*m dt me 
* <JI e '>r<>?' 'hi ha fupremx antherit* nell'Arbi- 
trio del mio dolere ? 

£*»d. »'f*m alla prima ragghne alligata da^oi , 
rmfiamo d accordo : M cofi douete fare - cioè non con- 
jentir a lafcmo amore . Crea la fecondai Ve di- 
morfo che faglia: Perche ptgliandoui m. cario] per 
moglie^ bene con dtftarita difang»e (agiuditio L 
pero) e debde<7a * dote : balere però taìto y„ , che 
douenanefi alarle mano al culo Unendo il ' dett, 
M. Cario, fatto detto degno della perfona ^flra, molto 
^ meritevole (anco fe»^ dote ) di aual fiy„ tM 
nobile e ricca danna di quefla Promntia. e chi sa poi 
cheil tempo, quando faranno fgrombratc le tenebre de 
-ìoitn gua fj e cominciarci chiaro del giorno M ap- 
ferirei* luce dclragg» della nobili finta conditale 
~\oflra t non fa per farle conofeere, non da Uo, m* 
epida hauer pigliato gloria , candore ? Succe- 
dendo il fatto poi:yi aficuro lo.che chi ha potere-^ 
laperfona -y^, ne reftrafommamente confilaL e 
terra y, t ,p er donna gmditiofa , or accorta,™ hauer 
Japuto abracaar «cafone, che non haueua bifogm di 
Unga dilatione per non perderla 
Mart. ^yj/ìendete più oltre mia madre .accib non fa' 
mtefa da^iach uno,» quello , che fta ripolìo file m 

f ì f TV Hf T d ' C *f*P<"»°l»V*r»>, ecc/ttole 
fefi t perlamefa; potrete parendou h g lr a p,gl, ar „ uei 

lauorid cro.eftafatuMtirnameteda mejripld* 
Tf« nella cafa;perche pot,amo } per Or filma JeL di 
manna alla emanarli alla signora Sofonuba OHe 
ro^torfatigaayoi^anderoio.efarafirfe meglio. 

Lttai. 



L*»d. Perche -Unenti baresi, c.f t di f tale ndlb 
to,ehe so dm p 4n n, a fummo j , la finirò pretto, MeeA 
pttame tornar à tempo ad ordinar la cena per U nt B ri 
hamint . 1 J 

M*rt * ^ nm y date fafi,dto,per che ,n me^ktr*, 
.Tri darò U cena ben accampa con fidisi amone di 
tutu: e faremo a tempo ogni cefa . 
L**d. lo^ado. ge ttatemi qua fuorché ^errhfibu, . 

SCENA Q~ V ~ ART A . 
Marnicela „ M. Carlo fuori alTimproiiifo , 

M*rt. ^ Hime Prometto Signoresche m'hauett 
V-/ percojja tutta, 

deUa luce dijuet folgoranti cechi albati t ,R 

ali improuifi alla y e lta mia : epuro , che fi irretì, 
ferfempre aiofrar il ferro dell' ornata pertmatia 
non naturale m ^oi,ma tolta tn fregolo per aumtt* 
<te mtet do orefi martiri: e non farmi gratta dell'in- 
£Ti dementa fiarfaper 

^^n^bondanufimaper altri: tn \udelUe f t 
fattamete la piagh* dt queflo mi* ferite, e tormentai» 
tote -.chea me ne conuerrapcr efirema doglia morire. 

r^riT^lfi C ' m P«P>'»<»<rr<t<.* contri 
riideUayra dolafima natura, ulUrarela mori* 
àt colui, che ardentemente ' W 4ma,potendo, con falu- 
tfr* . cr honeSla medeema , rimediar al male , che 
p ridurfi a perfetta famta con la fila potenza del 
Uro dolere ? ^ Signora, che farete >« ? 
fdm. L'tmproHifi affatto datomi tn loco pullito, e folletto, 
Cr ti foce rigide k*wt* all'fonor -ytftn e mio, non 



cor* 
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arrivar. dono alla bona fama di bonetfa tifa ~\ e ftr4 
pajfata, ne alla nobiltà d'animo ,de quali hauete rtpor 
tatofempre bon nome : e perdete dubiofa di maggior 
affronto J aurei con due fdti .entrando tn cafajàfciar 
tot nel pelago della Infra confitene. Ma per non 
mottrar animo dtfeortefe : con breuità yi riffondo,cbe 
fteteper amor delle l/oStre madre, e favella, bonorato.e 
ricettato da me. £.''rnguétodejla mia clemenza, che 
to figlio, con atto pio, cr bonefia dimoflratione d'amo- 
rafo affetto, fforger a bifognojt, non ha ebe far con Ini 
Untano da quello bifigno . La morte -\ettra à me poco 
gioueuole non p'o piacere; e tante menomante Uri/letto 
de&e medefimeyofre madre, e firella,tl dano delle qua 
li e dano mio proprio. Voi chiedete aiuto da me~viìfe- 
mwella.che non p affìggo altro che bollore, quale ffente, 
io non potrò ne Ir errò pia "viaere. Saluo quejio,ebe 1/ai 
per debita di gentil' homo , doUerefr riffettare ; e non 
hauendo io poverina, diche potenti netrefìo confolarei 
e oitfequen^a ragioneuele di crudeltà non potete far in 
me s'io non l/i confalo , Ma defiderando li oif ala tiferò 
conforto : meglio farà il ricorrer per tffi alla poteva del 
"Goffro li alare, co farfara alli appetiti fenjuali,che ~ri 
ttgono ottenebrato la meglio parte dell'intelletto : ama 
anello dilucidato ,f acci "W accorto dell' errore, per poter 
aminade per dfentiero della raggiane ,ceno {cere qua» 
tofia bene il fuggir 1 lafciui penfiert,cbe pofana con fo- 
fiotto dt non bona fama in me , dar nullo frutto a >«j . 
Se cto farete, farà dihenar yeflro,e fìngulart fimo pia- 
cer mio: et all' bora, io canofcero,che~\crametc amate . 
*r. lo a ccufo l'i mpreuifo ajfalte per indegno di me, che 
so tenuto ad obltgo di efercitio d'honefliftme riflettere 
poca mmttuolt, di Ifoi che fiete donna dt alto finito, e 

degna- 



degna A efere dAmondo^ da megrandementelL 
rannerata- ft Len W , (fun / £»< 

Mende . Sta -\ufiro l imperio del caliti e J,,* / „t 
A» V deU^erLttone delitti ' ' ^ 



laudoma 3 M. Carlo, Warmeda. 

do a} rfi T ' €hffark ' **. crei 

il 1 f £ U 'J* re - cartuccia? che honore filmate ">« 

m tallii *; rr ' *«• 

M cario ftìauete fuggi perduta H ceruello, i fitte 
fiato da ^ tffi » kht ^ u W l 

tpenduarm? ^o etmtttuu , tratiare le foibe 

t/'Il * y '" fÌ - ^ h ^'^marau t gl t onTn 
fedi •>«. Siete pur genul'homo.efigl» di M.Orten- 

mo affe ttate , e domef.che di quella eafa , e dinne 
anche d'honore.che cofaè quefia ? J 

queOofutcedera. che quanto » ^engJàfare,* pVr sfor 
\°d impeto «morofo centra quefia crJa^r L di 

filarmi : ma fendo danna nMltiè dLnd* mantarfo 
W afatto morto? Dmque dm, Jnfdd amante ri*. 



ittr fi fatto guiderdone ? . i;v 

; titud. Martuecta mia l>i ha fem pre riueritt , & offeruate 
fer quanto ha comportato ti debito de II' ben e ila fua : e 
I fenon ha piegato , ne piega a defederai "Vottro m effet- 
; tuattone di matrimonio ; e flato , ere per ricetto di 

) dubtodi male, the po fucc edere, feguendo il fatto con- 

tra jtomaco de' ~\ofln padre, e madre, allt quali effa no 
intende di far dijfiacere , ancora che minimo . Pero 
quietateui di gratta : ch'ella fa tutto à hon fine . 

Jtf.par. Ejìa deueria accetar ti maritaggio: perche le miei, 
all'ultimo, fi q Mieteranno al ")>oler mio. 

Laud. Moleranno di qutetarfi con ~)>ei, mofi dall'amor , 
che "Vi portano ; ma non slarannogia faldi con lei,che 
ne fata pereto tormentata , e rimpnouerata fempre. 
Fttmatem dttque\ e refiate d'importunarne pi» quefla 
fouer a gioitane tanto amoreutle à quelle "Vofire donne. 
Fatelo dtgratia . 

M.Car. Come pojfo to ciò fare,s'eUa non ama punto il ripofi 
mio,e la Itttd mia? madonna Marinerìa? Ptegateui, 
fe Dio "Vj Àia "Vita ,a questo matrim omo . h abbiate 
compaplione à quefio pouero yeflrt feruo . 

Man. Non lo poffofare signor Carlo, il abbiate patìetitia . 

M.Car. Non potetelo non Irolett ? 

Mart. Non pojfo 5 ne "Veglio per dimela chiara , 

M.Car. E perche? 

Man. Non fiate fempre su la dimanda del perche, fe do- 
lete p»r "Vnd "Volta, douentar dottore . 

M.Car. Dunque ho io da penar fempre , perche rifiutate il 
fbofarui meco ? 

Man. Za liberatane dalla pena "Vofira dipende da "Vii: la 
eomlufione del matrimonio Ha neH'impopbilità . 

M.Cttr. %sfhj thtfe «#» Itdttt douentar mia, mane» in* 

(end* 
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tend»,ehepotiat'efftr d'altri: e perdonatemi madonna 
Marmetta mia , della frana rifolutione, che facete • 
perche non pop farne di meno . 

Corre ad sbracciar, e bafeiar Marcircela ■ 
la quale mettendo il capo fra le gambe di' 
laudonia, dice . 

M&rt. yAh Signor Carlo, ^fh Signor Carlo. No» fate, no» 
fate, non fate per l'amor dt ni». N tn mi r minute fin 
\a frtpofuo. Beh no, dtgratia . 

taud. 2Vfc lodi fio ? ^t'tradttere>a'tr*d«or*,^ inetta, 
foggia? t>ttef'e l'honore, che portate ad Calmerò, 
ZiteU, a yotfl f f J& ali honorata cafa Sottra ? Tir „- 
tem adietro, che non la lincerete mai : an V y, catta- 
to gl occhile a metto mano, yh traditor affanno, ri- 
baldo, <&> infame. M J 

IH. car. Vtgratia.taudonU, nm m'impedite : che h in- 
tendo di bafetar madonna Mar^caa.come jhofa mia, 
cara. E quetta ebona rifrittume : ^Itrtmmtc, farei 
sforma far maggior pa^c . Ubiate pattentm 
madonna Martuccta, Voltatati. 

Mart. Mi sforTcrofarf, ,che non haueretemai auefì, con- 
tento : Mt battendolo io nm "Verrò Hitler più 

M.Car. Se morrete,,, non Staro troppo kfeguttarm : perche 
la dotte gire te Tiot, doglio -y emr ancor io. 

land. M. Carlo ? Tirateitt adtetrop tr l'amor dtnto Et 
*MHertitc,chc ne Iterrkfiandal* . Quando fapefle chi 
fa ^a giocane . Xettratem, che ->iji potino ficcar 
le bracete. * 

M*rt. Tacete mia madre . Non feoprit' altro, &> 

■^s^"-^** '■•'*Jr? ^* ^ -flly^ 'W'Stcj 



9» ATTO 

SCENA EVINTA, 

Barigdlo , laudonia , M. Carlo , 
J.ocotencnte,Martuccia , 



j C <f Sfaldi . che rum or è quetto ? tettateti , 

\J leuateui. . 

r -, ùa»d. Signor captano ? fiutateci per L'amor de Dio: al- 
tri mente fiamo Ufm -Vituperate donne di quelli con-, 
torni : e certo fen^a colpa nofira . | 

: Sarig. io lo T,edo ; mn dubitate . ch'alto . chi è quetto 
gtouanef ^ Itatele il capo Locotenenee. o e Ai. curio 
^ThM.CarU. Quefl'ì l'honore che fate a mi, & alla 
nobiltà di cafaHoftrai Under sforTar nna povera 
gioitane ? ieuateutjeuateui su. * 
jtart. Ritiriamoci mia madre. Pretto, fretto , 

| Z,attd. Ojìartngratiato Die . 

n M ' c * r ' J0 *>°n forzo ner'^na gioitane 5 ma cerco di far ar~ 
, rendevole T>na, che ha da epere mia moglie : e W M , 

chejia. che n'hauete da far "Voi ? 

< ! Sarig H tutte ■>« fritto ner'^nodt quetto fhonfalitio, ò 
liete Ubero Signore, di quejla mila ,pov che parlate cof> 
aplutamente dt "roglt 0? 

| M. Cdr. io parlo dt ntglù,ftrtbe fof in quetto cafi,ndere 
quello fiate a me: Emi mar augii» di noi captano, 
che yjìate queflt termini in >» far mio . 

I Sarig rnpar tuo,con quefl, procedere ,wn merita corte f e: 
ma e degno di manette ceppi, <y> ultimamente di ca~ 
f 'Ud; fot che fai fi poca tttma dell'hwortuo, e quello 
.Jcafttua. fiutate qua Zecetenetite a ll?ar meli' 
IfWo, che tanto ffrè^a % * 



Hctt. 
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tetat. Tu ti dimeni? ma ti ~y arra poco per miafe.cbeta 
ci hofatlejìare altri bomimpiu forcuti di t e. yriàti 
ti pur fe fai. Sta f aldo , che farà b eggio per te . jjir 
~)>edi mò,(he pur Ift fiatai ? Scagliti mò fefai$ eri do 
licenza . 

**• ?*r. io ricetto torto signor capitana,!» queflo impetuofo 
affrotoì perche non ho fatto danno altroue,che nel mio. 

ffarig. La fe utenza di ciò, ne -yerrà data da ehi "Vede, e co~ 
nofee meglio di noi . Tra tanta, te ne berrai lìgate in- 
anzj al Signor Comijfarto ; quale fejuitrtneràjì tifar 
danno nel fuaftdtue canfar^a, òdi bona "Voglia . 

flt.car. tsfb signor capuano V. S.rejli per l'amar di Dio, 
contenta d 'batter compaf ione alla gtouentù ,ey all'ho- 
ner di taf a mia. che certo ho fatt* errare } ma impero 
impeto d'amore mi ci ha fftnte : e tutto per di/pera fio- 
ne di poter cofeguire l'intento mio da fuejìa cruda gio- 
itane troppo renitente alle miegiufte faglie, fedendo- 
la io per moglie,ancora che di baffa candidane ella fa. 

Mitrig. ^b ah. Hora ">j raccomodate ritrouandouiitgato? 
ma no fiete pm à tempo: che il delitto è troppo [coperto, 
e noi bauemogià fatto la cattura . Umettate batter 
cttral/oi all' honor l/afra^ Tutd 1/alìra M.Carlo, £r 
auuertire diyion cadere in quefia mala fortuna: che 
noi affittali non patema, fen^a pregiudttit de&'boner, 
e luta noflra t efegutr altro che gtufiitta . 

tacer. Signor capitano ? ^ che btfognano tanti difeorfi ? 
Sìuefto è Un piccione per noi ; et ha carne a fai : la fu a 
cattura pò (oltre all'l/tile) darci benor, e riputati one . 
attendiamo a far l'affitto naflro 5 e meniamola ~vi* 
prtftoì, perche fendami dui fall fen^jt lineari faldati 
qua, non in c arri ama (con Ungo trattenimento) in qual 
the mtantrs pexiceUfo . 
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SCENA VII. 

M.OrtenfiojLocotenente, M.Carlo, Barigello . 

■ il/Or/, TJ fentito ">« gran rumore quà fuori, o, b, b, 
X X ( ht Redolo f cario mio ligato. Carlo mie in 
mano elei Barigello. Mtfera la Dita mia. che farà di 
me ? E che t'è intervenuto difettati aro figlio ? 
Zecot. Ldjjatemipajfar gitil'hemof JVo impedite la Certe . . 
M.car. padre mio. Eccoli Dofiro figlio caduto m grane 
calamità 

MOrt. e perche figlia caro? fermatevi cart sig.capitane. 
ferma teui alquante dtgratia ; battiate cempa filone, 
a quefio pouero padre. 

Bang. Jo mi tratterrò per farui piacere: ma non potrò Mar 
molta perche ti cafrnon ha bifigmdi tanghi tratteni- 
menti. Fermateul Locotenente , 

Locst. Sia maledette quelle fermare, che faràpoi } 

M.Ort. che male t'é intervenuto figlio caro ? 

M.Cdr.^fbch'iemeneDergagno. 

Barig. ire lo dirà io Ha Doluto , per for^aMfciare questa 
pmerd giovane quàDicine: e le flrette givano tanto in- 
an\i ; che fe noma» capitavamo à tempo il difegnole 
riufctua fen^altrt : E per eia , lo meniamo prigione 
tnanxj al Signor Comi farlo . 

M.Ort. - Per ce fa tanto frmeta Dai lo menate prigione i 

Bang. Per eofa /rotola f Se n'accorgerà ejfo . spingete in- 
antj Locotenente . 

M.Ort. Trateneteui digratia tare signor capitano, fatelo 
per amtr mio. tajfateue fe Dio D'aiuti, parlare . 

Bang. Nonmt tra (terrei più per il Papa,ne per l'impera-* 

dorè 
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dorè ; che quefì oc cafoni batterà da feruite per >» Ut. 

captale per noi. 
Lecot. che tratteneteci, i opigliero prigione ancora "Voi, ft 

mi fiate a romper troppo ti capo . 
M.Ort. Signor capitano ? signor Locottnente? pigliatem 

bar bora cento feudi d'oro in oro, e lajfat' andar Cari* 

mio figlio, ^ll'^lttmo , il fatto è flato con "ad conta- 

dmeìa } ne incontri batterete alcun teftimtvit , che 

"»i ofit. 

Barig. Io amarci di poterai femirc , ma f*n\* pericolo di 
rumore, che ne dite "\oi Locottnente ? 

tocot. Kjfd ogn' altre, fe ben Sig. grande, noi non doucrem* 
mo battere alcun ricetto : ma ftta signoria, , e trtpp* 
honorata. E to tutt»cio t bifognaria poter quietare quei 
le poti ere donne . 
[ Barìg. 0,0. Siam» rottinati , ftamo rmìnatt 5 che ecco ti 
cancelliere. M.Ortenfto? Non fi può. Ntnfipm. Héb~ 
biate patitntta . 



SCENA Vili. 
M.Aucupio Cancelliere, Barigello, M. Ottenfio .' 

M.vftt./~** Hertiioltaeqttefa ? che "vuol dir Barigello > 

quejio prigione? 
Sari, Ecc» queflogiouane , che ha fatto qua "V» delitto non 
moltùgrande;ma noi l bauemo pigliar» ferfearteo no~ 
M«jtM che delitto? [fi™* 
Barig* Ma Itolut» ~vfar forzjt ad linagiouane per baciar* 
lai ma non i'ba ba fiata con effetto , fendo noi giunti 
a tempo che l'hauemo impedito . 
^t** Peci dthfrì • Glie ne 14 latita . Conducetelo^, 

Q % Sig. 
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$ n f V* j : "™t* n f?**#* 5 ^refigLlo.efbcdn,, 
H Af . Orf . jr/n/irp f 1 ttfifrtn» ? È perche? Jì 

r-W.^T*. Perche ti ddntt, e troppo gtette. 

' "^iTl^ *l signor erniari. t 

che u credo ,n ^anto J rte ^ ^ • I 

*rwy*w Jì?*p»*^W<** di Partiti agalli/; 
S»eBa ^Hfc^rkfidolera noi pj * * 

cjfer contento di preflarm^ l'aire favorii 

'M.^fu. Non tantt lamenti • *l r ; m *j; \, . ■ 

| . , " ■ di rimedia 5 / a „ 5 „ «jrffn. 

ctro dilatarmi indiami. 

SCENA vini. 

Caftello contadino j Laudonia moglie 
di Catello . 6 

'' ^ * ^rnpreja da me tipgltarU c m 
tentdhomundt conto, se m. carloha fittotimalZ 
fi* m poter della Certe, alU auale rènderà conto cm 
danno f m , che >rf • „ rf Ws ^ ? ^ 

«reputi» di mi nonfi mtU e , ^ nVt frega no,* 



^ I7f 

. 'Voler quietarci j perche dmemo no fecondare l'humer 
fuo ? fior non mi Jìar ad intronar ti cemeSe,fe non "Va- 
Urna romperla da ">fro , 

ùaud . L'affronto fatto a me, e troppo grande j £ lenendo 
fuergognata io, non e carico "VoHro il procurar la ricu- 
peratane dell' homr mie,anzj. comune : io non doglio 
!>i fcopriate: ma potrete gir fecret amente al Signor 
Comi farto à far infranga per lagtuftitia. che noce k 
l.-ot tifar queflo j e darete la "vita a me r 

Castel. Le pera m ez&e Itoidtrtu. io non me ne "Veglia tra- 
vagliare con l'hora tua maledetta. He"Vittute con mei 
ta quitte d'animo (%n qui , ej* acquetato qttefta poca, 
- robla fenzji pepite : so benvoluto da tutti ; e mi piace 
ilripofo . Marne tu intefe? ti or non ti sferrare di 
pormi ne i trauaglt } non dolendo farmi dar fui matte 
con danna tuo. Martuccia, e più fauia di te, per dir- 
tela fe bene puguuane,£r allieti a tua, Ejpt non"Vole, 
che di queflo fatto fi moua foglia in arbore ; alligando, 
che quanto più fi rtmeftic a , più pu^zjra : ma tu ~Vor- 
reft fcjmbuffolar il mondo. O che fama dona fet certo, 
attendi attendi a ~>iutre, e laffa Itiuere ancora me; 
egadimct quefia poca rtibba a f teme fe hai cerucUo . 

Land. Ehime. Se non m'aiutate "Vot,à chi mi 'Veglio te rac- 
comandare ? . 

Capi. Raccomandati a Die. chi Trorrefii raccoman- 
darti ìj al diauole? Taci, taci : e bada a piarti 5 Non 
credì,che berrai fatta citare manzi *l Cemifario,ad. 
informar la Certe ? cofinonfuffe. ^ll'hera potrai sfo- 
garti fece a modo tuo. Farà più rumore quefia fcap- 
pata di M . Carle, che tu non ti credi ; t "Vedraile. Ma 
il peggio è che "Voi altre ne lierrete menate per bocca 
ftnfa difcrttient . Hot andate a "voler mettere il 

G 4 mufo 
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m*f,fer tatto figliar fatica di gentildonne^ fa 
lefaputc, andate ecco ciò che y e n' interi L . 
**'f™j l » * gitene ,n cafa >^ t nongjf». 

&.iAf* a .Un : che^ manca? ditela ^% 
Jolendo trattenimento ; ^ M ^ „ os Wr/ 

M cafatcofinon ne haaejle Unto. Mancano donne che 
faranno a corteggi y» ? sapete pure auantofam, 
tutti ama» : a me dote il mal di Marcela, e per Col. 
tettamela, E mettere, bona parte della mia roda - 
ma non « W„ porre ànftco la -ricader dirtela chi* 
ra . Taci dunque j e fa che aueilafia l'Mttma 



SCENA X. 
Madonna Caflandra, Giulia . 



\ M *' Ca f- A A *f ere mi ' Sfaremo ? Carlo nofiro Ira 

LV Sgi'Ht cmfmnUfirft.dtU* -Vita, alme- 
no io non me l hauefi Ceduto Man*} agl'occhi menar 
Ugatocam -in malfattore . che fai morte perche non 
"fieni a tarmila "vita? r 
Giulia, mn pm lamenti cara Segnerà madre, indiarne 
a parlare a Marcacela .e Zaudoma, fecondo l'ordine 
datoctdal Signor padre. Da loro intenderemo il fato 
tome Sia : e fendo m ejfe la fatuità di Poterci folle, 
tiare da auefle mtfere calamita nofire j in chi pitemo 
fberar picche nell amorevole*^ fitta loro f M Ce Pure 
le trouaremo difficili ; tanto le perfuaderemoJreUe- 
remojeceUraccomandaremo^ chef potrà astiar 
cofa di btmfitto per Carlo noftn , S 

scsZ 
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SCENA XI. 

laudonia, madonna Caff,uidra,CafteiIo 3 Giulia .' 

Land. "T7 Ccoti a noi le donne di quel traditore. Io non l/o~ 
Ctgho parlarle, perche mt'ycrrta troppo il m orbine 
Jklcape. Datele ~ydtcn*jt ~\oiCa fletto ; e Iettatemele 
per l amor dt Sto dinanzi : che lagiufttia haueràda 
far il cerfo /ito,*» 10 non "Vorrò yiuer pi». 

Md.caf. Laudonia ? Laudonia ? Perche mirate dentro? 
Perche li t fuggite da me ? \a fcoltate dt gratta . Non 
■yi ritirate da cajfandra,tant'amereuele ~\jftra. Ehi- 
me Camello ? che~Vuol fignificare quefla fui/ita retirata 
di Laudonia ? che le hauemo noi fatto? Perche flai coji 
mal eontéto ancora tu Cafello^che t'hauemo noi fatto? 
Raccontaci dt gratta la caufa del male. Deh fallo ,fe 
Dio ti guardi quell'unico, e diletto flit tue . 

Cajlel. io liorrei poter flare diegro : ma queste afflitte, e do- 
loro/è donne mie m'accorano troppo con tanti pianti, e 
lamenti che fanno dentro'n cafa . 

Ma.Caf. Perche queflo ? Donde procede il male caufa di 
tanti pianti ? Ecco ti mal mio r adoppiato per la noua, 
mi feri a di qutfle poucre donne tanto amiche no/ire. 

Capi, tsfmichelttjlrejt : ma ill/ofre M.Carlo ha mojìrato 
di conofcerlo molto poco . 

Ma.caf. cario? che ha fatto carlofparla digratia camello: 
Non mi tener fo^e fa por l'amor di Dio . 

Cajlel. che dolete ch'io ~Vj dica più di quello, douete Capere 
yotfieffe? ' 

Ma.caf. JVoiileJJè? come noi ìtcjfè'? e che poterne faper 
noi, tornate herhora dal giardino, dotte non e fiate chi 
ti hubbi date auifi Iterano ? 

Capti, 
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Caflcl. Eh che "volete la burla . 
£*t*.C*J. Come la burla? T igiuro ca(lello,per la yita di mia 
marito, e figlioli, che io non so altro,fe non, che tornan- 
do dal giardino , ho incontrato quel difgratiato figli» 
mio in me^sk dai sbirri, l'tgato molto/fretto. Dopai 
hauemo [(onerato M. ott enfio mio , che et ha ordina- 
to, cofialla sfuggita kyemr mcafa^oflra a fìnttre 
l' infortunio di Carlo j «y 'a pregar aatile donne Per il 
rimedio. 

Wfdpl, Dunque non fa f e te l'infolen^a dt M. carh yfata k 
Martuccio, nostra, e quanto fi e portato vigliacca- 
mente feco ? 

t.Ma.Caf. Non già io. Dimmelo caro Camello : che m'hai 

dato Tinajugnalata con qucflo principio . 
qcajìel. Se qutilt, principio ~)>i ha dato yna pugnalata ; che 
fenfate che far ta ti recante? ma non doglio efer io ehi 
-yidia delle altre pugnalate . £ fe dolete tnterderla 
meglio ; andate k fìntiti» dalla bocca di quelle donne i 
che l>i feopnr anno d fatto a fiffitìcntta . ' 

WJUaSaf. Dunque cario , 

WcafleL Non fapret 'altro da me; perche io non Ifoplio intrdt 
m quefìe trefehe. Merton fu mi è padrone j e tale -Vo- 
glio mtfiafempre. io non la doglio feco tnfimma . 

WMd.caf. Mi fere noi . Sendout male d'importanza, quelle 
donne fi nafeonderanno fen^t y olerei parlare . 

Wcaitel. Martuccta yi parlerà fen^altro : ma con Lauda- 
ni* mia.hauertte da far molto. Pure, lenite con me: 
che s'ella ftonyorraptegarfiì io la coIcaro longaMnga, 
me la metterò f e tcrrolla tanto fretta ,che «o potrk 
/caparmi fi» tanto,chey i w le baerete parlato a fo- 
disfa ttton yoflra . e fiero y t remerete amiche all' ul- 
timo ; perche hauete bona manìeraT/a 't madonna caf- 

fandrtt 
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fkndta, da pater di^otre^ conuertite . 
Giulia, Digratia caselle caro, aiutateci : che fe ben cari» 
batterà ~>fato mfolen^a meritinole di cafligo 5 non 
ejftndo il male facttduto per cdpà nifìra , dm eranno 
Laudi/ma, fiimata molta da noi t e Marineria, amata, 
da me comi cara forclla , hduef cmpafìme alla mi* 
fera calamità ntfir a, moflc alme»» dall 'intera ■fione ,e 
preci ~Vòftré . 

Capei. Io non mancato di fare tutto quello *>< ho detta J 
Laudanta , in fomma 1>i afceltara l/eglia, ò nm "Ve- 
gli a . iA* utateut poi da'y*! fteffè nel reflo: che quandi 
ejfì Treglionoflar fu l'oBinato j 10 non fàpr» che mifat 
altro all'l/ltime, fi bene me ne dorrà > • 

Giulia. Nm mancaremo ancoranti d aiutarci ; perche il 
bifsgno ci farà pronte : maltna minima parola ~y»«. 
ftra ,fa citi te ri m aggi or mente il negitio. ^tndia m . 

il Fine del quarto Atto i 
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SCENA PRIMA. 

Signor Antonio Comiflatio, M.Ortcnfio, 
M Aucupio Cancelliere . 

O 2V tlftifat' altre M&rtenfi» : che 
s'iopotefi con U robba mia ricupe- 
rar U <Vw» di -\oHfo figliola ì~ì/tU 
ferrei tutta, e ffXte li ri fretti detieni 
. da me: ma il delitto no fifa celarti, 
l atto e bruttiamo ; hatttmo da fare con Prencipe ri- 
gor ofio; CTtoftr homr,e confitenti* m ia,non porto mai 
cardi giufitia : e dì afa quanto mene affuso . 
M.Ort. Dunque ho toda^edtre l ymrofy/io miogwjtmx* 
te, filo per bauer doluto bafioare VnaMl cotadmeRai 
e la cafa mia ne hauerk da e fere, per eia , cternamete 
"Vituperata ? ^fh Signor Com.fiario^rrouifi qualche 
rimedio per l'amor di Dio } eg e /}imi dtmara dt fitudi A 
che non me ne curo [e ben douefi prnt mendicando .' 
Comif io Ifi ho detto il rimedio . B fogna, infiamma, che 
M. Carlo goffro, pigli quetta gioitane per maglie; 
isSltnmente io fiata sfidato à faruelo federe in dui 
f'W tn mr VL e deIia ?>*X& de!l * Sottra citta , che 
e il maggt ar hanare, ch'io p> fa farle come a gentil' ho- 
ma ife bene l atta menta pena pm "Vitupera/a . 
M. Ort. Eh ch'io non potrei condeficender mat a rtfiLeione 
cofiiJtomacofa : perche il far queUa fregio a cafia mu s 
à mefana peggio, che acerba morte , S 

Comiff, 
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Comif Bifenana.cbe M.Carlo non haueffe depennai, 
dal fendere dell. nobiltà { ua . A -„ e ?S2SS£ 
gltar per moglie , tUffik, ^ando la dima p ortl f eca 
nome di bonejla lutatatelo M. Orttnfto dercbUe 
nj tornar a bene s c ne farete pucere anco Le . L€ 
t'napn delitto d'applicarfià me.cbefaria dice». 
Unara.e forfè migliava, fiaui nmejfa tutta prati,- che 
*<ì**nto io poffodarut^e non farà poco 

M.Ort signor Cofano ? io non loleuo marnar mia fi- 

tVTa d ' Ù * CtttÀ ■" m *t tl che U deaerate, 
™ y ' t , rt ' U,ame lnuenil ^ P e r U ricuperai 

jatmo:che qutjlomi preme quanto l'i/},**, yiuii 

tomg. Ouefi offerta yMra mi turba tanto fiu l'animo t 
« perche fB non pop accettarla nel termine in che mi 

troua. «cediate <ìy.ft n feM, 3 chepiuimporta te 

f»Sg*m pericolo frante ; Fattimi Lo . 
M.Ort nmmiapojfo accomodare: ma fendo la riMuZ 

Uone d»ra ; datemi digrana tempo, U comuni- 

chi con mia conforte . 

C ' m t*J,T»'tT ^Ti h ^ d i ottenimenti, 

tutt boggi alla Citta. Deh ni> per l'amor di Dio 
y™«boggiì erilnegonofuononpcbauerboIaMm 

M.Ort ^ dio. mn fi poma mandare, «ualc'hnufiiat* 
«A emur ^o pencola ? Signor Ctmtkm ì amt^ 
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I tenti per l'amor di Dta ; che Ire ne refiero eternamente 
obligato. interponeteti* per me. Fatemi quefia gratta. 

.Jf.(^f«- Signor ^Antonia ? V.S. le facci quefia gratta per 
hogg>i che fi permetto di fupltre per lei ptrfonalmente: 
e faro l'effitie tanto accuratamente , ch'ella ne rejierà. 
Jerttita.e confelata , 

Comtfp- Orti*, lo me ne coment» . ugniate hor bora ; e fiate 

i in cernei tra tanto ch'io lienga , che farà dimattna a 
bon'hora tnf "aitante . 

M.Ort. O rtngratiato fìa Dio, M ..^Attcupie ? Mi battete 
refa la luta ( e ne fenttrete little. Signor Comparto ? 

SCENA SECONDA. 

Barigello, Comiffario, M : GenutiOjM. Ortcnfio, 

p4rig. O ìgtor Comifarto ? Nel condnr ,che faccaama ti- * 
t3 g* t9 M ' car ^ P er Itiralta della cittk,fecondo l'or 
dine diV.S. batterne ,per fn t e, fc entrato qttefle "Vecchio 
k canali», che andana facendo mtUegirauolte per ce- 
Urfi: Di che pigliando Affretto, net l'baueme ferfo, e 
fendette inanzj a lei. cht fa che quefto non fa line de 
quei banditi dell'anno del cucco? Non ne ha cera certo, 
ma noi hauemo "voluto abondar in cautela . che ha- 
uemo da farne ? V -S. comandi . 
omiff* Hauete fatta bene, conducetele qua da me. Dite~ 

migtntxl'heme : Donde Ire/ttte liei f 
.Cen. Dai flato della mtferid . 
omiff. Refendete àprapefito Venderete? 
.Gtn. Di la donde caufa la mtfera calamità mia . 
«miff, lo non ha btfegna di fapere il fiata di mi feria, cala- 
mità; ma certa d'intendere la Cendittian 1/eflra . 
. Gen. i* cmditttm mU /? <t m potere dt qttti, (he poffiw 

fm 
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f t* di me -, Quali ho fuggito a fm potere fin qui.- ma. 

data era di [opra, che a con fu firn mia io >j cade Si pur 

1/aa y otta, Patientia . 
Comif. forfè per demento ~yoflr<} s foi che tanto Iti coprite 
M. Uen. comepofo to coprir di me quello , che ila in poter 

l'omo ? 1 
Cerni f se quello, che è di Tw fla in poter mio ( come dite) 

perche non accufatefe donde^kmtejt che patria Rete. 

e quello andate facendo che alenate j divenirne 

sforato a dirlo su li tormenti ? 
M. Cen. che tormenti dolete darmi più di quelli, tb*io pam 

meco , alli quali non fi pb far giunta ? Pure fe anelli 

non bafianoi datemene la pretta: che in ogni modo , 

to In fon ajfuefatto . 
ComiJJ Siuefto Secchio -Vuol altro che parole : ma io te ne 

«taro quanto ne fai dtfiderare . 
Ai.Ort, Parmi dicono/cere quefi homt,fe ben eife ne 

tofiaccappuectato . 
comiff BangeUo? Mettetegli le mano per dotti, e cercate 

per tutto je porta fcrttture . 
Bang, àmeré tnfdccoeaa Signor contrario . 
Comitf. Bono, fon? . Cauatele fuori , e cercate ter tuttofi 

trouat altra. * J 

Sarig Non trouam' altro , eccetto alcuni pochi dinari m 

Una bor]a,che fino quefli . 

Cemt ^J r t e mmttei1 d, »" r ' *U«°fuo, e portate quale 

M.Ort. affiglio difgratiato. Nel remirarti mi affli™,, 

. J e btn haucrei caufa d'effer m collera teco 
Bang Locotenente ? Tenete /aldi quefà prigioni, che nm 

In J tappino. Eccole Signore . 
M-Gcn. £uands batterete lette Intere d' Untare figlio, 

fmtte 



ii2 ATTO 

fritte a di' fi fuo amor cu ole padre, che farà poi? Potre- 
te fentir altro, che mi f rie , e calanuta ? 
fjComiJf. isti molto magnifico signor Genutia , N or andini 
Padre mio ofèruandifiwo. o Signor Dio , che farà ? 
M.Gen. Perche tanta maramglia Signore . uauete"\tjlo 
forfè altaiche flritu agate cofa m cjfe ? Trouateui altro, 
che amor, e carità ? 
Cotnijf. Dite caro gentil homo per cortefa (nongia perobli- 

ge ) Donde battete ^01 hauuto quefie Itttere t 
M.Gen. Da quejla terra lncina. 
Cemilf chi le fritte ? 

M.Gen' Non. ledete la fatto fitta , che è di mie figliolo ? 
Comijf. Capitano ? Sciogliete quej) benordto "Secchio . 

^£xrtg. Eccolo fctolto . 

\ ComijJ' Dìn nngentd'homo. Vofiro figliolo e di qtiefia iflcjpt 
C!tta;halit4 tonttneuamente in e fa? che efercitie fa? 
flf.Gen. . Mio figliolo non fa efercitio iterano mecanico,\e 
di amila città,genttl'htmo,e dottore, flato diece anni 
fwriipjtrlt in Àudio , parte m afflitto fen^a ejferein 
aittìlo tempo fiato mai "yedutoda me . 
1 M. Ort. fuetto e M. Gemitio certo. Mifero becchi». Sei pur 
captiate in- mano della Corte . i pouero genttl'homo . 
Eccoti Ortenfio. *V»' altra feiagura adii fola perdita 
dZ'yn tu» cari fimo amico, infelice me , 
M.Gen. Signor? Perche mi guardate cofi intentamente, e 
ma fentit qualche lacrime ? jo non pojfo più celarmi ; 
soGenutio , contumace della corte ; non per mia colpa 
terto,ma. per. cattiua fortuna, & impulfo de maligni, 
the mi bano fatto precipitare . Se e dato difopra ch'io 
moia. : Eccomi all'ordine. Rtngratiato fa il Signore . 
Comijf. vedendo ~yò(lrt figliolo , battana a ~\»i V ameno di 
ctnifcerla ? 

M.Gen. 
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M-Oen. e taiiùtem^ ch'io non l'ho^eduta. chi fa? 

*fn> concfcerU almeno alla l/oce , 
Cm»;J/7 istbfadre mio barrando. Eceail~)iofiraearipmo 
figlio Camilla , tenuto alla citta con autborita di C*- 
mifiartatofer dar hi U luta , non per t crucia i'tbe^v 
ttatteneua qua tn villa >mn facendo fertili. Ma tutto 
tra adonta del Signore , etnie fette lede fono maru- 
fefiajauendofuccedere tn efu cefigr a» felicita naftra. 
M.Gen. rei camillofcomt fo far qneQoUb che mi Urlati, 
Comif c amillofontoje bene con finto mme,d'^4ntonia'L 
no alia -Venuta "tattra .fiato faora d* cafa diece anni, 
carne facete :. e tenuta alla cittàjftr nmetteruiia 
tjfa con.n 'sii turione di luta , rtbba, cy hontre ;£far, 
ance me nelle lofire amate braccia . 
Al Cen. carofiglia^fb diletta figlia mia. Hard fi chiyi 
rtoattofio ì aitella non baueuo fatta / rima, rh ih >k 
Comtfif. Non flange te cara Signor fadre mi,, ^ntiraltr 
grattiti , fu che boggtrinafcete,fi pò dire cen fummo, 
■fcluttà,t giubilo camme , .. t , . « 

Bang, o che muita ffrauagante, e mar. miglio fi è a ne fi a . 
io conduce u'~yn>> fer male ,ty bavero fatta In gran- 
di fimo bene. Prometto, (he mot pia m r e mteruenuto 
*>* cafa tanto firaardinarto . 
H. Ce». Figlio caro ? io non ft>f finir di fati armi d'abrac- 
chtrmjbafctarm. Sia lodato dsignere.Sia benedetta 
fempre quella Madonna Saraifiim», fcrmezju dell'in 
terce fione della quale , baggt t0 riccio tanta gratta.. 
Camtfi. 4£ / r f fìo signor padre ; che franeremo tempo a go- 
derci tanta felicita . Bifognagir alla c'ittk ad acco- 
modare con la corte la lofiratontumatia : e frefio an- 
Kiftbito ne berremo à fine : perche io ne fartela Ihedi* 
flotte ajfilutaria fenZa reflua. . 

ff fll.Gen. 
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mene jento dolente. Povero Ptouane rW; J n i i > 

tlutrUjermogUe. e non pgUandoUA S,t. cmiL 
rt^Hr,fi g Mo y^lfarlt Stroncar ,1 J. ; 3 

f r S f U r erre, f vermi rallegrar à 
Mfinenna contentila nonJ 

fetore y Jf, 7' & f\ man ^^m e ^n mal 

acnTtn 't: fA P tat T°' che U h ^tuna di M. 
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Diometta mcerear.S, la nfiolutioneà trae per me ,' 
Cemijfi Sapete M.Ortenfio, con quanto riguardo ho te prete 
ditto nelle attieni mie con 1/otfin qui. Doglumt di no 
fettrut'l bora dar libera nelle mano : e tanto plauden- 
do la Hretta am kitia Ire/ira con d mi o Signor padre , 
al iptal bautte per quant' intendo, dato faggtedt I/ero 
amico: nondimeno, hauet' tntefio il parer mio, mfel^ 
t&ndou'in effo\ yelet'altr*,che non 7^1 co(iera~yn quat- 
trini la pena . 

M,Gm. Dunque fla in poter dt mio figlio, l'arbitne di libe 
¥àr CarUyofìref Liberatelo deh care figliolo. rche.quefio 
finirà di felttitarm i a- fatte , A t(T . i<u»*ni 
Comiff. Verrei Signor padre, hauerlo potuto far fin h era, fi 
per amorlorot che molto meritano} fi anco per conto de 
interest mio , che defidero madonna Giulia, figlia dt 
M .Qrrenfio per moglie :maho da fa re con Prencipe r 
troppo riga'rofo ; l'oUigo di efiecutione digtuflitia mi 
Hrtnge\ e la confitenti* , ty honore mt rimorderti . il , 
rimedio fana? che Ai. Qrienfio pttgap al mdrttaggie 
di fitto figliolo con quella gieuane : la quale, fi bene ~yd 
mente nata, e p%ùt la più gemrefa^itelia,piM ~\trtuofa 
òt Ila, e csflu mata, dt qual fi doglia gentil donna della 
nefira città , an^i di tutta queila Prouintia . Ma 
eccela a punto sfitta fum dt cafa , litnir alla ~ì>olta 
noSbra . che farà? 

SCENA TERZA. 

Martire eia, ComirTario, M. Gemuto , 
M.Ortenfio, M, Carlo . 

Mart. Q/gnor Comiffario ? io nen "Voglio dire , che l'atta 
ij Sfatemi dà M. cari» fia Hata nobile , hauendo 
tt z elfo 
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rfi -ielutof.tr inulto k ole,, che douea efer da Itti fe 
fefacontra uafeuno , che hauejfe ~^ohto%rle 
fintile m fraudato deli' homrf^ filmato daefikk 
p** del? anima : ma fafendo, che jbmto da furor 
gumemt* ingolfata nell' Ardore di Utdmofo appìtito 
non héfètM, farfara kfeftefs 'o,a*c„ a cheJrL^ 
e datino gltr„ep e te* Mentre : e di <f«eSl* maladi&a. 
[poneva, non han rdpa ilpouerofmpadre, ne quUlt 
/^filate ma dre , eforetta, perfine inorate , e de*n f 
d ogni r, firn*, ertueren K * : io ponendo la^endetta^ 
m i so nfolutad anteporre lastra di *ud poucrino,* U 
ri f catione de f«o t mcrite*èlip» m U,efiretta,ali^ 

«endom preflato ,1 etMjÌHfi . dtn ^ r ■ 
* <trgnarfi di rimettergli l apena,e riporlo ,n affiata 

Comif renate madonna Marcai far ,1 'resele 

ih non^fa peri intiera liberarne di M. Carlo S V 
ItnaoU'peìrà libero . 

M.ori ^rhgihuane magnammo egUiofa . Fermatati 
d'grattay^afidtate. Con atto fi .rande, erzUuItre , 
»t h**Aè«Hm* : e prometto, the Carlo [ara ^L,fc 
U dolete : perche ho /corto , di non poter mai ritmar 
nera più gujftuoledtTioì. , . - - 

M.Cen State eternamente benede tta gioitane fan, a, e prt* ' 
dente Uordtfionenm kptgltar M.Carlojer marito, 

Tntien ^ ' M W n fi***<"«* 

Mart. sin che dura il fiato della bajfa condottone mia io 
mnso degna del Signor cario: oltreché non dettone- 

- (mar 
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cettar il partita per degni rijpetti;e parttcelarmtte,per 
mn turbar l'ammo di chi ha potere nclltfydontà mia. 
M.Gen. y eftrt padre ,t madre douerr&nno al^ar temane 

al cielo di quefia "ventura . 
Mart, Mia madre Stima l' honore .■ e trottando alterata, 
metto di quejlo tnfulto.non "varrà fenttr fumé d'altro , 
che di "Vendetta, Onde io canofcendo l'humere \ me ne 
so di nafcoflo,~)>enuta qu&fmnàfar qtteflo compirne» 
te da me. Ma non batte qua la diffeculta. Ditemi "voi 
gentil'homo.chi mi pervadete il maritarmi con il si- 
nor Carlo , la ferità peri) fendo gent ti' home , come iti 
che fiele. Quando lin fimili cafefuffe accaduto in~vna 
"\o(lrajìglioU,condefcendereJìe a quejìo paretaio fece ? 
M.Ge». Per dir ti Itero mi pareria,ful principio dura, &* 
ardua rifeluttene : Ma confederata poi la condititene 
di detto M .Carlo, e Vhmereuoli [limo fiato de fuei nobi- 
litimi genitori ,e la rtputattone di quella gloriof* ca- 
pti Iti condefcenderet. Per che no ? x*ML 
M art. Vt csndefcenderefle pei di ficuro ? 
M. Gen. Si certo ; perche non fapret di poter migliorare . 
Mart. certo? 
M.Ge». Gertofomo. 

Mart. Ditemi caro gentil' homo . Come "yi chiamate tei ? 
Già da eaja noftra qui he mez&$ comprefo chiT/oi feett\ 

ecredodiconofceruifen^altroìmafeHde-veccbtoajfai, 
e confumato molto, duhiefa defederò dalia bocca *>»- 
fra-gratia del "vo(ìro nome . 

M.C4*> <-rfh Carlo. Quanto farejli felice potendo ritrattarti 
prefo à questa glorio fa giovane (quale oltre alle altre 
degne qualità fue ) Pafadt grande^fct d' animo le 
fiu degne Aegme del mondo . 

M.Gen. fie telate ter tempo k rivenderai } perche pare 

3 anco 
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Jdta da me fecret amente atta card. , / " 

Man. Ef'q«eflafciagura fucceduta m me bauefTe t*„ 

retifahettamia figli* fmcht ^Unnen per morii 

JUntelerag lmt allegaci 

Ortense memo di effoM. cario. 1 
iM^rf . Guardate bene à quelli che dite 
Zf?- NBn t' u ' chs " ««* ^>»^re lmat p mftera k 

* ^ ' ,a F ercmteme: <& t di quelle Irtfrn generoft anima 

tee'/ \ * " " 4' 

c£ f nmitkècjuefla ? che fitti ? 
**.Orr. sanerei che contende q^lcIÙ ponete ^ 
core? o signer D «. Cmepè dare ? ml P ^ te *« 

« signor -cario che rem -\,en tutto dalla mano dei 
Signore a fine d> nofire/eltcfim. contente * '"al, 
f° Signor stelle m», d, Leder*, fan*', 

r^tna^t f fenon peraltro^ sfilarne almeno \ 
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quefia malfortunata fin qui l/eflra fretta , fiata fimer- 
fa-nel mare di efreme, e quafi intollerabili calamità . 

M.Gen. ^'figlia diletti firn a. ^'figlia mia cara. Figlia, 
tributata. E che fraordinario contente è queliot 'piac- 
cia pur à nio ch'io poffa refifierui . sbraccia figlia ti 
tuo caro padre . ù 

Cemijf Madonna Martuccia ? Donqucl/eifiete ifabeUaf 
Denquedoijìete la cara fsrella mia? O felice Camilla, 
io non pofogià tenermi di non abracciarut, e pianger 
di contente'^jyt . 

M.Ort. O Signor. O Signor, che spendi, e miracolofi acci- 
denti fono quefi ? à felicità mia grande non penfata. 

Comiff. M.Ortenfì»? L'affronto di M.Carlo e fiato molto pro- 
font utfe. Qud' io non so come potermela paffare te» 
ben* anime. 

M.Ort Perdono per l'amor dt Die, caro sig. Camillo. Mia. 
figtidfta T/tfha moglie : Irofira foreka moglie di Carlo 
miei e re faremo tutti d'accordo, e confila ti . 

Comtjf. State irei falde in questa fropofito ? 

MOrt. come falde ? ^n^t questa farà fiamma* cr in- 
comprehtnfbtle felicita mia . 

Comif. e >« m . cario, che ne dite ? 

M.car. L'intention mia non fumai d'offendere l'honorata 
cafa diy.S. ^yfnzj quando madonna ifabella fuffe 
fiata prima conefciuta dameiolharrti adorata per 
Dea mia . Perdonatemi per l'amor di Dio : e dolen- 
domi far felice , datemi madonna ifabeUa domina- 
trice di quefio mio cere per moglie, quale farà padrona 
fempre dtme,e tutta cafa mia . 

M.Ort Cefi farà certoi fi Atene far Jìcuro . 

M.Gen. mnpiudtfcorji. Madonna Giulia fa moglie di 

H 4 M.cam (Ho 
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M. Camillo mi,. Marruca* mtaft me ^ ie d , 

Comif Capuano? ^tefìtorre M.carlo^e mettetelo, nli- 
torta rche io accomodar» poi.tonjirhtm* la fa* Uh- 
rattorte tra tanto andate* montar a taglio , e 
* f M. M »f t , .fari, d'ordine mu 

^ . Cofifara. ^reccolofctolto. Miralo Secarlo. 
Signor, gennlbomir, i SteuirimefJ* caLradel 
^■cade: ma fate chela manca mi f ta parata m 
1«etleJ,gr*n : P tr ehefa bene il detto Si- 

gnor Carlo, ^/yfc^ J M fr4ff ^ ^ W( 

M.Ort. Non dubitate signor cantano j * -r <k- 

W /„ f „ do certo, che mi morra di contente*™ 
o felicitami* ^epicaùile.Guardafchioppo di fortu- 
"a grande. Guarda Ventura . Signore? 
M.Gen. Felice te Genutu. Come haucrejlefaput. maip e ». 
jarelin cafi tanto ìlupmdo.e eofaU tmfrouifo ? LuZ- 
' m ,Tal delia C ° rte P'»fi di feeder Ihonor. , /,->,_ 
ta;neìl iliefo temPo.aSe mano della mede/ima Corte, ri 
^"^^honvre.UroyU.eUearimtetfitUM 
e per maggior giubilo apparento detti figlioli fd più 
tatoamuo nu,, efmdegno della noilr* Zitta . J, m 
fi»g»Ur,fim. yf, signore Dtomio . non meritato 
mai dame, eaucjlo fia fernet laudata. & e fattati 
Umamayàra gloria, veccclfa. O contenti 
comprehenféile . 
M.Car. Madonna ifaU Ila .generofa foratrice di quella 
->tt* mia perduta per me m ' Vituperio di eafa Lia ? 
Perdono peri amor di m» : che fi Ut u fuori di ter- 

Hello. 
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nello, ho commejfo fallo irremi filile j tatto ho fattvk 
finrdi confetuttone di matrimonio mio concai ancora, 
che ini/afa conditetene "V/ tetteuo,Come fitpete . 

Ma rt. io per fette é mugli e Itofìrd > m i tenga piti fendo fa te 
da. 1/oi amata tu fato di mi fera condottone mia , che 
figliadi M. Genutto, e forelladt Al. Camilla . /[per- 
dono è dato già , Rtftorateui > e yiaete contento ; che 
ifabeda farafempre l/o/lra di corpo, e d'animo . 

JW.Crfi*. O Carle. O feltctpmo cario. Signor Padre ? Mora 
ch'io mtfentofuort di tramaglio d arrabbiato amore; 
e so dt poter ottener la de fiat a ditta mot j Nonreflero 
mai daitendere kcofe degne di me, di Irei, e del fan- 
gite nvprò , Tra tanto , >i fregi a perdonarmi ti fall» 
commejjò . 

M.Ort. Non più figlio m io, che mi far ai 1/énir le lacrime k 
gl'occhi: ti perdoni pur ti signoresche tosò facile k per- 
donare : ma ti prega à lieler star falde nella promejfa. 
FaHodigratia per fodufattton mia, honor tuo, è rtpu~ 
tatientdt ed fa neflra . 

M.Gen. Ditemi i fateli* mia Come fiere ">« capitata quk 
pojìa in tante bafia fortuna? Dette fi trotta Laudani*? 
E mortaio Itiua ? 
Mari. Eliitta ( e fe ben accorata molte di quejto cafo mie } 
fla heggi maritata bene in quejìa cafa qua li te ino , in 
Caflefìe contadino rtee* : Ne doura jìar molto klienit 
fuori per cercar me . 

SCÈNA Q.VA H. T A, 

Laudonia.e madonna Calandra dalla fineftra.Comi^ 
far io, M.Gen litio, Mar cuccia, M.Orteofic^ 

Land ,11 ILArtttctia? Martitccia? Mattacela mia? / p*. 
iVi f^ina tne . si farà fuggita per difteratiene . 

t^tÌHtt t 
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\ytitito, aiuto } the so morta . 
Ma ■ C*f. DÌ che fiete m orto, ? Sarà gita a far qua Icheferuì- 
tio per cafa. A 7 on dubitate. T ornate ,tarnate su . 
laudonia vfcita in fìrada . 
Zaud. infelice me . Come ^otr'o io reslhuirla fcn^a f >$etto 
d'honor maculato k queli'honorate fuo padre fTratte- 
neteui madonna : che hor hora torno da "W. / che le- 
do te? Martuccta? che fate l>ot qua ? Non e Vergogna, 
chetai \i tetta btnorata fiate Ceduta in ragionamento 
d'homìnt m loco tanto publico ? Tornate adietro in ca- 
fa, che diro il fatto lofìro io : e m i far» fentire. Torna- 
te acafa. Tornate dico, 
ja .Gcn. Laudonia? Perche canti rumori? che dolete fare? 

conofcete 1/oi me? Epofibile che non fediate lume ? 
Zaud'. O, I che ledo io, parmt alla lifia.che qutfiofia Af. 
Gemitio. M' Gtnutio j fiete listano ? Eh che non fitte 
l/oì,perche fendo contumace dett#"Corte,nen farcfie ri- 
tornato. Ma èpur^ero,che fiete M-Genutio ;ene refi» 
molto flupefatta . e fec ufi e : non ho io da darm lina, 
dolerofa noueUarvb quanto me ne crepa il core . 
M.Gen. Non piangete Laudonia : Ne li' affiatia te a rac- 
contarmi cofà ler 'lina; perche toso infirmati del 
tutto; trai tu tto fi e dato $t dito rimedio. 
Zaud. Come rimedio ? Dunque fi fo cofi di fiatile, rimediar 
dd^n "infoltii** lituperofa commeffa in pei fona di 
li o^r a figliola' ecco ifabcttalofìra.ben alleuata.e tutta, 
magnanima, egtnerofa ; ma fuergognata.elitupt- 
TAta pubicamente dtf^ratiata me. vh lihlb. rh 
che non pop a Ueji r capo di Hergogna . 
M.Gtn. jniml capo , e guardatine fio a me . Io so in- 
formato del taf» accadutom mia figliola, che mi fi e 
data a conofeere . no perdonato a Ai. cario che la pi- 
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filtra per moglie, il Comi fanone M.Cdfnt&o mit&g hé 
lo, che pigliaràfer moglie madonna Giulia figlia di 
M. Qrtenfio : e per opera fua,io "vengo nmefiò ddìl'efilio 
eoa ricuperatane di tutti miei beni tonfifcdti,* per- 
dutigli . rutti fiami alegri,e contenti . nelegrateui 
ancora Twi . 

LdaJ. ^blt.GcnuttopadronMÌoCdro . Le Tuff re parole 
m'hanno penetrato il core . Dunque M. Carlo pigli* 
madonna i favella per moglie ? Dunqttt ti Signor co~ 
mifiarioUnt'htnorato e M.camtttolfofìro figliolo? D%~ 
que^ot fitte rimeffo dall'efilio > & hauetc ricuperati 
ìalroflrd rtbbd? Ldudonid contentiti felice, felice. 
is* fatighe benedette fatte in allettare quttta glorioft 
gioitane. I quante mi [dita licore d'ategrezjrjt in le- 
derla falleuata da tdnte mifere caldmtta < Laudato 
fid Dio. Lauddtofid Dio Signor. E ~Voi\i. Camillo, fi- 
glio m to,ey alli eutmtojUon tonificete la "r offra Laudo- 
ma? *jth the hoggi douentaro mattd di dlegre'fed . 

Comijf lo~Vi riconosco Laudonid mid terni ricordo delle 
tante fatighe fatte anco per me. Mi farete fempre ca- 
rd, efienttrete effètti dimostratimi diriconefcenty di 
bentfitio in Ittil ysflro . State dlegra : e giubilate eoa 
mi, rendendo grand alSig. di tanta nofr* communi 
contentezza . 

Làud. le non pop parlar pia . Marmetta mia? tAnft 
ifabella mia? jrecofiatem amt ,ch lo non cada per 
la fouerchia contevte\z.a (he mi flrtnge l anima . 

Mart. Sofie fitteti tfioflenetem m ia madre ,e godete co» nei. 
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SCENA EVINTA. 
Madonna Caflindra, Cartello, Giulia. 

Ma.Caf TJ ^te notato cafhlic, y *«„ Stando su U 
1 1 porta, hmemofentito deUi homun nSn? 
Signor fatemi gtatia della ferita in bene . J ' 

C<JM. ^rym dh^uer feniliche ^el Secchio U M Ge~ 
mtft ; che m. etri, egia Ubero , e piglia M* r t» mA , 
wuertua m m a»nn* gabella figlia di M , Gtmt ^ 

*$*M. Ornano 3 g tfofi ^madonna C ,»U 4 . ,1 che 
■fiMgUyg» farà à marnar b lacrime a terra ^lìar 
4legrt, e contenti tutti. J 

Cudù. Q come bene. Come p 9 fl are , che A c ,_ 

mijfario pigli meperftofa , c fi a f Ua dt m { 
T i gabbi certo . 

Ctjlgt Mi gabbo Li fatta . Nm ledete come B*nn*aU?ri, 
rum. indiamo ^an^epamciparemodiqueiL- 
n«fi contenti ancoranti . 1 * * 

^ndiam,. r,em Giulia. Viem ancora tu ut- 
■ bmd 4 > andiamo, che io no» ^edol'hora di chiarir- 
mene meglio . •■'■"tur 

**'*£ HoU ° "»«*«RÌ*l>iL mio, che per ZI 

■f-^nonmi reggo m predi, o^ue carllnoftroe 

tZ'PST M « TUtC "*' <<* ™*donn* tabella 
figlia di M. Genutto per moglie ? Uicg, auientu- 

Urne homo n fu fenato : m afe m da> i fi» JtmiU finti 

dtpem 
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di petto, n non p e t rB durarle più certo 5 

^^^^ 

b*. Non tt contenti dt mlUn a, ri 7 \ - 

" t ¥ ^"»° ti-Ortenfa. 

; .u e untopju iLnu ti menu del Signor C oÌ,C 

Un iJaES'! *t>lm,dtfm. 
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fit.Ort. cofi ltd . -'.'-y» ' . t- : 

M.Gen. io l' net etto : e per mia figliola confermo ancor te la 
medefima quantità. 

Cdfiel. Et tomt ralegro con tutti j * con ~\oi f articoldrmc- 
te JH,Genutto;e del ritorno, e dtRa remi filone, e di tati 
felici parehrati . 

M. Gen. Castello? V itnt k tempo ancora tu : che fendoci fia- 
to ammende femore ; cy battendo tenuto tn captata 
tanto amoreudmente ifabelia mia\t pigliata per ma- 
gite lattdonia \ farai da me filmato fempre comeca- 
ro antico, e diletto parente : € coi tempo ti chiarirai del 
l'amor/ & obligo mio , 

L S C E N~A~~vTr ~~ 

Menghino in camifa , Cefaretto con li panai di Meri- 
ghinofu le canne ,Philìppo Comifiano 3 M.Genucio, 
■ Mf Qftfnfio , madonna. Caflandra» ' <i ''^ s ., 
Abonda, Caftello , 

"D mtei t* m nh Mi, marioli, d fa fU 

JV»» di flradd,e$ogltx ragazjej-^^" 1 ' il mt " 

firacci ra^a de sbirri traditori. , Rendetemeli figli 

dtferoft. y t fapete mettere con li 

gnepu^JoleWì? 1 v O " unV '' 
philtf. S'io fi piglio per li capelli mttfo fcompifaato, cotica 

fendente, e carni fcia {tracciata . 
Mengh. figliceli, che m'hanno afaftnato quei furfantini . 

pigliateli, pigliateli, che fi y olir anno «V<4 • 
Cefaret. furbi da merltna. Parti che fifappt accomodar 
Meng, Datemi li miei panni, che potiat efferfaghiuetiatt . 
Philip, rogito datti yna capez&t che tt ftretfj . 
Mengh signor ComtBarts ? m* lajfatefcdpparh , perche 
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m 'hanno fttrbato. Non "Vedete comi* mi ritrosi Q?Stg. 
padrone, ^defio e tempo d'aiutare ti "vojìro Menghi- 
ne, tfat'xjjafiinato da quei ladronacci forj 'antimi, che 
. fieni» amazzjttn e fonano fare la fine deRa rabbia . 

Comiff. Fermt,fermi. nou andate "voi? 

Cefaret. franare a punte V .S. Per dimandar giuTtitia : 
fe ben crederti , che non ce lafarrete, battendo tenuto 
man» alia mandarla fattaci da qtteflo calandrella 
impregna "Vento . 

Com ijf. che dirai? ni che burle "vai cicalando ? 

M.Ort. Menghim ? ni che ti doli! 1 t he ~Vud dire,, che "Vai 
cofifcsrtttaio ? notte fornii tuoi panni ? Donde "Viene ■ 
quefietuo gracchiare ? 

Meng. ^titto signorie quei trifli m'hanno tutto fogliato 
•da capoaptedi : e pofitbtlc, che no» habitat e gl'occhi? 
Perche mn li pigliate ? Perche non mi fate refiitutr li 
panni miei? Pretto che mi muto di freddo . Et attuer- 
tite, che non rimediando, mi (fogliaranno amo la ca~ 
ntifa lavatami ; e faranno "Veder dipi» il sole, e la. 
Luna, bella cofa eerto . 

Comijf Eacconta Menghino ; che t'hanno fatto? Et» che 
hai fatto àlore? 

Mengh, che m'hanno fatto . niauoh acctecali tu . E che 
non lo "Vedete? {Quello che io ho fatto a Uro non Ufapete 
"Voi : e cefi gran cofa? Se "Volete, lofcoprtrò alla fi» 
fine, e "Vengane auelbfi-y*ele. Ma perla meglio loro, 
fatemi signor ComiJfario,ref}ituire li miei panni . 

Cemifi. No ptu,che t'ho mtif;e darò al tutto jfredtéterime* 
dio. Filippo? Reflit mfa p er la tua meglio, quei panni i - 
Meng. Sai qu eie ti he d etto poche horefono. Ce/aretto, 
anzi Paultno?la$k queipZm,efa nueréza almiosig, 
padre fli.Gtnutioyhe tifata care&f, perche efotimi- 

diede 
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diede per feruitore, carne tu futili quale diro ben dt 
fé, e delU tua fidel feruitk . 
Cefaret. Comi- M. Gemitio Goffra padre? Eh che m i burlate 
per farmi por giù li panni dt quefla mariolo. Digrada 
nonmi fate danno perche mt preme troppo. 
M.Gen. Paulina? Cam e Paul i i/o? e Partirne qucflo ? 
Cpmiff. iìuefi o h Pattini t>: eguale fi e portato meltobeue eoa 
me ; ma iti non le sv flit* ingrato hauedelofaUs quafi 
ricci. E Pagliolo fare anco più ricco . • - ^ VU*» 
M-Gen. Palino ? Tu ri fetfattogranàe, tgrofio. Tacca la. 

mano a'Genufiv tuo . 
Cefaret. Dunque e pur I/ero, che yù fitte jy. Gemitio ? o 
quanto toneremo contento ; e quanto altgro yengo à 
lafciaruila mano. To Menghtno, at tua mal' -hot a, li 
tuoi panni. Signor Gcnutiopadren miohanorand<i.?.ia 
mi rdlegro 'di 'ytderHi ritornato nel fiato della "\oflra 
pritu'a felicitò . ^ì&GMm*. V.nm u\« K » 

^f. Gen. He participarai ancora tu, poi che tifiifart4to.fi 

'frenisi nthpèhih . : ì ' t ~ "> j \ w t.\ i,\\t.\ 

M.Ort- chi 'e qttcjlo Paulina: paefana forfè ? . 
M.Gen. E~)>oftro~yÌctna . 
M.Ort. Cerne Ticino mio? Dt che parentado ? 
M,Gen. Erglio già di Co fen^ocofen^e Merline MerLccr, 
perfine in ~\ita (uro, matta da bertesche morfero l'anno 
del 90. in compagnia di tante migliar* di per fané , 
non di fame già , ma dt malaria, come fapete . 
M.Ort- gufò è figUàdi Cofenz», t Merlino, ? i^ueflo e Pau- 
lina? Paulina? Conofei tu me ? 
Cefaret. Man tt,fe non mi ">/ date à conofeere . 
JU.Ort. So» Or t enfia Barletti. Non ti ricordi dt tante "Volte t 
theytnetti in cafa mia con tu» padre tanti amorevole 
mitt 1 ItfwQtttttfto* 

Ctfartt, 
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ef.tret. rei M.Ortenfe? Eh che non Jìet'ejfi : perche eraua- 
te piugieuane prima . 

M.Qrt. Si ti pò credere, che 10 ero più gioitane : ma Ortcnjìo 
fin , e tuo dm erettele . 

Cefaret. Prometto, che rutti mi ralegrate . rarmi di rime- 
derà punto quel mio padre bo: mem. Ma faprejlemt 
dar natta deua miapouera ferella reflata orfana $ mi 
dicano quella ejfer ~niua\ ma non fanno a f ignare douc 
dimori . 

M.Ort. Sendo tu flato atta Città , non peteut dimandarne k 
quelli del najlro 1>tctnato,e te ne firefli chiarite ? 

Cefaret. le non so cemparfi in Vicinato ,per non ejjèr cono- 
fcmtù\ h attendo bau ut 'ordine ejprejfì dal Stg.ComiJfa- 
rio di non mt pale fare fntantejiaua celato ancor ejjò. 
\Sin\t ho giocate di largo per non errare : e ne ho di- 
mandato Cùfi alla Unga . 

M.Qrt. Hauerefe care di faperne certa neua ? 

Cefaret, Come fe l'harrei caro? Pagarci quafi li zoo.fcudt 
meft all' ordine per la fua dote . Come ne ? io non h» 
altro bene di lei . 

M.Ort. efe 10 te ne do nouetta bona} e prcflo,preflo te la fac- 
cio ~ì-edcre,cbe dirai ? 

Cefaret. Tanto più alligato yi farò . 

M.Ort. sbenda f . 

^Auon, Signore ? 

M-Ort. vieni qua. da me. Ecco Paulina il tue caro fratello, 
tante deftderato da tei ritornato con si signor Comtjfa- 
nó. Rallegrati. 

cefaret. Cerne? Stuefìa è Ji benda mia fareUa dunque ? 

^Aben. £ taffete Paulme m io fratello forfè ? 

cefaret. p attimo fino, £ "Ver* (he tufei sbenda mìa 
cara fireh ? 

I lAbon. 
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teflon, infonda fono figlia già di Cofenzj, e Merlma t 
fata raccolta in cafà da M. Ort enfia , e madonna ca- 
landrai e trattata datore come figliola femore bem- 
rata mente . 

Cefarer. firella mi* tari fi ma , sbraccia qutflo tuo 
caro fratello, odio. Quant'errerfaceuto } enen me 
naccorgetto. Non pianger più sbenda mia: anzj. 
ralegrati, che porto 4.00. fiorini per maritarti . 

Comiff.lo mi ralegro teco Paultns : e teco anco sbenda. DÌ 
più batterete da me altri cento feudi . che battendoli 
preme fi, non Tioglio mancare di sberfarh: e feri- 
ranno per maritar ^ibonda più altamente . 

Philip. Sentite mio padre? Sentite, fenttte . O Philippe fe- 
lice, e contente. Moglie e dote, ir tu* Philippe rtua 
la felicità di Philipp» piti felice che il Re Philippe . 

IH ,0rt. Et io, che ne baueue preme fi cinquanta per quando 
sbanda fi mantaua ; bora in queiìe efirem e centen- 
ttZZS broglio darne cinquata di più, che faranno ceto , 

Phtlip. <yih ha. Sta Ha. Salta, ^ammattititi Philippe 
di contenteZzjt . 

itf.Ge». Et io per finir la frfia capita Meglio farleyn* bella 
Itefle di più. ^An^i quella fta all'ordine di tutto punto. 

Philip. li or eccoti la ceppa esima . che berretti più pa~ 
tritello mio ? 

**>0rt. Di più Infimo altri cento feudi de frutti decer fi del 
la litgna, e cafa loreyquah (parendo àcefarette ) po- 
ttauo gittngtrfià quefa dote, che faranno cinquecento: 
e con quefia bona dote fotrem' accomodar sbenda ho~ 
neramente tene . 

cefaret. Quanto megliofiph atcomadare piane refieròi» 
contento . 

Philip. Fiocca fiocca, mio padre ? Perche *>/ fiat'* grattar 

la pan- 
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lapancia ? Perche non dimandate questo parentadi 
ferme? Finitela con l'bora maledetta 1/cfira . Non 
mi fate fa r le pa^/e fe Itotele , che io sa troppo matta 
fen^d quejìe . 

Ma . Caf, Dunque Paultno è fratello di sbenda m itti Qui- 

fio fi che mi fini fc e dt contentare . 
Capei. Paulina? Non ti ricordi dt caflello.che Genina jj>ef- 
fo in cafa tua,pertaua delle riccone ,cafct frefcht ,oua, 

& altre cofette, e magnala fp~effo con l/oi, cy al quale 

tu foleuifare tante grate accoglienza ? Iosa quelli) , la 

so Camello . 

Ce far et. Mene ricordo ; e so cherduate molto ben Ceduta 
da tutti noi : emt r diegre di ntrouarui,e ~\iuo,e fan». 
Dunque Philippe èlieflro figliolo ? 

Philip, io Philippe fon fuo figliole, e tuo cugnate. Dice CU- 
gnato : perche sbenda è mia ; e la "Voglio perche te la, 
chieggo pendone io degno,rtece,gieuane,il primo di que 
fio, V illa.e non più inimico tuo, ma amico di coratella . 
Mehabbt pattentia C e far etto, fe te ne fcaualco: per 
che in ogni m odo ,te la lioleuo calare : ma hera la di~ 
mando afe douentate Pauline fuo fratello . che "Vuoi 
fare? TU mi dai quello,che non poi tenere per te , 

Comiff. Paultno? Philippe ha raggiane. Pei maritar ^ box 
dafcceiperche fendo ricco ,treua partiti gr a fii,e nobili. 
Non~\t f enfiar pm CatteUo? pecetta ti partito, che 
cinquecento feudi fanno bona dote ; oltre ebe Paulina, 
& sbenda fono di honejle parentado nella nefira cu- 
ta, come fai ben tu \ hanno , ey haueranno l'appog- 
gio nofiro fempre . 

Mé.Caf. £ yna bona, e fnffitiente giouanetta. pigliatela k 
thius 'occhi ; e credete à me . Nella Cttta,hauemo fer- 
ite di Hrapa'ty 5 e fi e menata sbenda fiele per ficu- 

* 2 r e%ijt 



'tifù* *'P" ne fa jìar fa tanto 

raff "7* '' ' *" l . hautm <' * tenerne per fig^U 

H /, accetto d partito quando^, fan* ti joo feudi 

I Cefaret Li min fono all'ordine ; e nel far dtU' iniìmment»- 

li batterete m contanti tutti . 
|: Comif e U miet altri fi. 
: Af.Or/>. X>tBi altri te ne faccio promejfa io 
| /*,//>. .^nen^ogUo gettar fiu le leugane di mie padre 
precetto sbenda. Accetto li 500. yWi ; 
donne fiottine per me. Su sbenda. Non^tpenfar 
più. Mt^tm tu per marito ano? 

I uTki,^ <l*dro»i>chepo$ono 
dijporre di me. 1 M 

* Philip, mando attengala tu. mn ha, fentito,ebe Ce ne con- 
tentano tutti, che y.r t jti,cf, e ti tiferò a metter an- 
co tn letto con me . 

| Cefartt. accetta d partito blonda , perche no, altri ni 

Jtantù tatti contenti . 
t teflon. Faro quello dolete '\oi . 
fhdip/o.Tu finirai pur -yna^olta daccouac ciani nella 
tua mal bora. O cofi -y 4 Lene. Ma anucm sbenda 
che io ylio far Prima patte con te; ere tursi, . io 
W<w veglio gentildonne per cafa . 
tsthon . te caccerò Jiéji cefi piacerà àl^i. 
Philip. No no Tu non m" intendi ': io doglie inferire che 
Sunenhabbi dafar la gentildonna m cafa mia : ma 
attenderà Uefa rende . 
istbon. Z^uefi» s'intende. Miprouarete 
Phihp. Ti f jouarofì. m di che forte , che ti preture. 

tu obedifcb; a mio padre , & 4 matregnama, che fina 

quanto 



quanto bene ho al mondo io . 
iJtUn. io faro tutto quello mi comandar* tefìro padre . 
I Philip in bene fera. Non facciamo a corucciarfi ; che Vfi 

bidirejja da efere differentiato . 
, Ci s'intende, E Itofta madrigna farà madre miai 

e l'tbidirù . 

Philip. h„ che matrtgiuma , hauerai da efere 
padrona tu di tutta la cafa mia. Fategliene prometta, 
ancora tei mi s padre, che dite ? 
Cajlel. sia fatta U Volontà tua figliole ; e mi ralegri, che et 
metterne in cafa lina tanto bona {affittente ,£r arren- 
detiote figliala . 
PMifi Sia bona , efuffitiente per Uf Mende di cafa t che 
me ne cmtento ; ma arrendevole per me filo nel refto . 
* ^> tH * U dolce e faponta felicità . 
Uengh. Hot a ch'io mi sa tutto rÌue^ito;ci doglio far an- 
cor io la parte mia . Ai. cario t io mt ralegro, che il 
malyojìrofia rmfcito bene : ma ricordata t deltoSro 
Menghmo. Sapete ben tot. signor Comifario? Dica* 
M.Ortenfio t e madonna cafandra, l'affìtto da me fiat 
to con loro per r.s. Philipp, ? Se io con le burle , non 
tratteneua le Uvette che mt daua Cefaretto : a che ter- 
pine tt treuarefìi hoggi tu ? Dinne la tenta. Cefaret- 
to? Se to conclude ao quelnegtttt, troaariafi hoggul 
p» sfortunato giouam di tei Stante que(}e miracolo % 
prode^s mie ; perche non merito io la mancia : e re- 
fi tremo tutti contenti ? 

94. Gin . io faccio la feu rtà per tutti, e re Aera i confola to an- 
corata, 

Mengh. io non teglie altro da tot, fi non che queS' afino del 
comi farto ; cioè quelle che deueuo comperare delli di* 
nari donarmi dal Signor Comifario.e Hate conuertito 

in tn* 
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in ~\na Vacca, : e per hauere chi U guardi ; le bt fogna. 
Ima compagna Z>'~Vn' 'altra yacca dunque ho li fogna 
io ; &* Ima 1/acca, o il 1/alor di ejpt, de fiderò da y$i 
altri ; che e quella che mi po far felice, e cemento . 

Comtff. Non dubitar Htenghtno,ehe ti confolero io di quefltt 
V accada tra tanto àfarim compimento honorato ce» 
tutta la gete di qu efia "villa, militando chi ti pare aìli 
mfiri gUriefi Jponfaltttf. renile Signor padre e tutti k 
, xafa mia , deue faremo li n offri feruti, & accomoda- 
remola contumatia dt m. Carlo, e ci riatteremo al 
quanto nel principio delle n^^e dafarfpai alla città. 

JM.Ort. Faceta fi quello comanda V . S Sig. Camillo. O coten 
te^zjt mfira grande ~\enuta dalle mano del signore , 
nel maggtorcolmo di eutdente no'ilra roma, andate 
inauri donne , e l/otjeco Signor Ctmìjfarto , e cario . 
Datemi la mano M. Genutio mio.cafteBo? appiglia- 
ti con Cefaretto, alias Pattltno, parente nonetto . E t» 
philtppo ,che farai ? 

Philip, tì o proueduto a Ut cajì miei ferina "Voi perche ijfl o- 
da non m'"yfci>à dalle mano per ~Vn pe^o . Andate 
pur marni tutti, inan^i mio padre , perche quandi 
~Voi fiate con "Vojìra mogli e, mi cacciate ~yia,e non "Vo- 
lete ch'io ~\>eda mai li fatti goffri ; & io non "Voglio t 
che "Voi fediate li miei . 

•• SCENA VII. 

Menghino folo . 

Meng. TJi/{« tempo il Comijfarie. Mtfouiene coftdl- 
\ JL r tmprouifo , che ti ~iado f*uflando V hore 
veli' multar le genti di qui tutte fuori alle pofìjiìe- 
nt } la colanone ch'elfo farà (fubitt gionto a cafa) met- 
ter 
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ter fuori dì Ime confettimi ,& altre cofuc eie (olite i 
prefentarfi a quejli sbirracci traditori adottorati, che 
")>antie m of fitto ; e pergtrfène, non fin^a fqttacquari 
dt bene rifate, e danno mio in fumé ber me . sai come 
l'è Menghinv? ^frrtftati ; elia prefto a graffignartene 
ancora tu la tua parte ,e qualche cofetta diptu . Stufi 
non manca ranno, ft mene "Vorranno riprendere. Trét 
tanto 10 face 10 faper all'aere ,fe altri non m'intende, 
che la cemedia, e finita . chi Ituol vuotare delle nodre 

'V'V l'I li ■ ? 

notfeyenghi dopo l magnattuo 3 che farà con più dol- 
ce XXf ne ^ ra ^eduto,e raccolto alegramente,e ~\olon<* 
fieri : Et io me ne ~\ado a notare neUt confetti prima, 
the quelli fieno me fi in viaggio per Urtante : e pigliata 
che hauero dal comtfjario il dinaro $ me ne gira a tra- 
fcar le bacche . 

IL FINE, 
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&t*^s essate <Mcàw «AsàJb eC 

A Fermo, AppreflTo gl'Heredi di Sertorio de 1 
Monti, & Giouanni Bonibello . 
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